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La seduta è aperta alle ore 16,40.

PLUMARI, segretario, dà lettura del proces­
so verbale della seduta precedente che, non sor­
gendo osservazioni, s ’intende approvato.

PRESIDENTE. Ai sensi del nono comma 
dell’articolo 127 del Regolamento interno, do 
il preavviso di trenta minuti al fine delle even­
tuali votazioni mediante procedimento elettro­
nico che dovessero aver luogo nel corso della 
presente seduta.

Congedi. .

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo per oggi pomeriggio gli onorevoli Da- 
magio e Battaglia Maria Letizia.

Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

Comunicazione di invio di disegni di legge al­
le competenti Commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che i seguenti di­
segni di legge sono stati inviati in data 4 mar­
zo 1992 alle competenti commissioni legislative:

«Affari istituzionali» {!)

— «Provvedimenti straordinari in favore del 
comune di Roccafiorita» (186), d’iniziativa par­
lamentare;

— «Disciplina del volontariato nei servizi di 
interesse sociale» (188), d’iniziativa parla­
mentare;

— «Modifiche ed integrazioni alla legge re­
gionale 7 novembre 1980, n. 116 recante “ Nor­
me sulla struttura, il funzionamento e l’orga- 
nico del personale dell’Amministrazione dei be­
ni culturali in Sicilia’’» (201), d ’iniziativa par­
lamentare;

— «Stato giuridico ed economico del perso­
nale dipendente da enti locali» (202), d’inizia­
tiva parlamentare;

— «Estensione del beneficio di cui all’arti­
colo 50 della legge regionale 23 maggio 1991, 
n. 32, concernente interventi per il settore agri­
colo, al rimanente personale dell’Assessorato

regionale dell’Agricoltura e delle foreste» (207), 
d ’ iniziativa parlamentare ;

— «Inquadramento nella qualifica di dirigente 
amministrativo di cui alla tabella A, allegata alla 
legge regionale 29 ottobre 1985, numero 41, 
dei dipendenti regionali risultati idonei al con­
corso interno espletato ai sensi dell’articolo 1, 
lettera b) della legge regionale 9 maggio 1986, 
numero 21» (208), d ’iniziativa parlamentare;

— «Norme concernenti l’inquadramento dei 
dipendenti in attività di servizio ammessi con 
riserva e risultati idonei nei concorsi interni 
espletati ai sensi della legge regionale 9 mag­
gio 1986, numero 21 e successivamente esclu­
si» (212), d ’iniziativa parlamentare.

«Attività produttive» (III)
— «Provvedimenti a favore della bachicoltu­

ra» (192), d ’iniziativa parlamentare.

«Ambiente e territorio» (IV)
— «Applicazione nel territorio della Regio­

ne siciliana della legge 15 gennaio 1991, n. 15 
concernente “ Norme intese a favorire la vota­
zione degli elettori non deambulanti’’ e relati­
ve integrazioni» (195), d ’iniziativa parla­
mentare;

— «Disciplina dell’uso di materie plastiche» 
(199), d ’iniziativa parlamentare;

— «Ripianamento della situazione finanziaria 
dell’Ente acquedotti siciliani (EAS)» (215), d’i­
niziativa parlamentare.

«Cultura, formazione e lavoro» (V)
— «Modifiche ed integrazioni alle leggi re­

gionali 4 giugno 1980, numero 55, e 6 giugno 
1984, numero 38, concernenti provvedimenti ® 
favore dei lavoratori emigrati e delle loro fa­
miglie. Provvedimenti in favore dei lavoratori 
immigrati extracomunitari» (169), d’iniziativa 
parlamentare;

— «Interventi per il recupero dei castelli, fô ' 
tezze e torri deirisola» (183), d’iniziativa par 
lamentare;

^  «Modifica dell’articolo 5 della leggo re 
gionale 8 novembre 1988, numero 31 oonco 
nente istituzione del premio Ettore Majorana 
Erice - Scienza per la pace» (185), d ’iniziati 
parlamentare;
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-  «Iniziative in onore di Giorgio La Pira» 
(189), d’iniziativa parlamentare;

-  «Interventi di promozione culturale e di 
educazione permanente in Sicilia» (194), d ’ini­
ziativa parlamentare;

-  «Provvedimenti per la realizzazione di un 
adante dei beni culturali e ambientali della Si­
cilia» (196), d ’iniziativa parlamentare;

-  «Interventi per la tutela, il restauro e la 
conservazione di monumenti testimonianza del 
Barocco in Sicilia» (197), d ’iniziativa parla­
mentare;

-  «Norme per la partecipazione dell’Asses­
sorato regionale dei beni culturali ed ambien­
tali e della pubblica istruzione a manifestazio­
ni espositive» (198), d ’iniziativa parlamentare;

«Provvedimenti in favore dell’Associazione 
per la conservazione delle tradizioni popolari
nnsN intemazionale delle marionette»
(i05), d’iniziativa parlamentare;

-  «Provvedimenti per la salvaguardia e la va- 
orizzazione del patrimonio storico, culturale e 
inguistico delle comunità siciliane di origine al­
banese» (216), d’iniziativa parlamentare.

«Servizi sociali e sanitari» (VI)

~  «Riconoscimento del ruolo e delle funzio- 
n> dei tecnici audiometristi» (184), d ’iniziativa 
Parlamentare;

'  «Interventi in favore di soggetti affetti da 
S a rè -^  placche» (187), d ’iniziativa parla-

ton «Diagnosi precoce della malattia fenilche- 
urica e deU’ipotiroidismo congenito» (190), 

iniziativa parlamentare;

centri regionali per la 
«ici ® riabilitazione dei paraple-

Isola» (193), d’iniziativa parlamentare;

regionale 10 dicem- 
niemi ”““ ^^0 51 concernente “ Provvedi-
niziati,*" tevore degli hanseniani” » (203), d ’i- 

iva parlamentare.

^ nunzio  di interrogazioni.

Invito il deputato segretario

a dare lettura della interrogazione con richie­
sta di risposta scritta presentata.

PLUMARI, segretario:

«All Assessore per la Sanità, premesso che;

— nel settembre del 1990 è stato definito 
il concorso pubblico per titoli ed esami per la 
copertura di numero 3 posti di assistente me­
dico di Ostetricia e Ginecologia presso l’Unità 
sanitaria locale numero 1 di Trapani;

- -  presso la medesima Unità sanitaria loca­
le risultano istituiti numero 5 consultori fa­
miliari;

^ ^ci suddetti consultori sono già attiva­
ti mediante 1 assegnazione dei medici risultati 
idonei fino al 4° posto del concorso di che 
trattasi;

rimane inattivato, solamente, il consul­
torio familiare di Erice;

— i servizi che il consultorio familiare svol­
ge sul territorio, completamente gratuiti, sono 
di estrema necessità per la salute della donna 
e per il benessere della famiglia;

— non trova giustificazione il mancato fun­
zionamento del 5° consultorio familiare di 
Erice;

— tutto ciò non appare rispondente allo spi­
rito ed alla lettera delle norme vigenti di legge 
in materia di occupazione;

per sapere:

— quali interventi intenda adottare nei con­
fronti della Unità sanitaria locale numero 1 di 
Trapani, invitandola a utilizzare la graduatoria 
del concorso per consentire l’attivazione del 
consultorio» (614). (L’interrogante chiede rispo­
sta con urgenza).

G iam m arina ro .

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata è già stata inviata al Governo.

Itavito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta orale 
presentate.

PLUMARI, segretario:
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«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per i Lavori pubblici, per sapere:

— quali urgenti iniziative abbiano assunto 
per procedere all’escavazione del porto-rifugio 
di Scoglitti, che si è reso ormai totalmente ina­
gibile, a causa deU’interramento;

— se siano a conoscenza dei seri e gravi pe­
ricoli che corrono gli uomini e i natanti costretti 
a lavorare in condizioni disperate in una strut­
tura pubblica che è una vera e propria trappo­
la mortale;

— infine, quali decisioni urgenti intendano 
attivare, anche con l’ausilio della Protezione ci­
vile, per ripristinare immediatamente e piena­
mente l’agibilità del porto, cioè di una pubbli­
ca struttura e di un pubblico servizio gravemen­
te compromessi» (615).

AiELLO - Battaglia Giovanni - 
Crisafulli - Gulino.

«Al Presidente della Regione, premesso che 
nella seduta del Consiglio comunale di Alca­
mo del 2 marzo 1992, il consigliere Giovanni 
Ventura ha denunciato che il consigliere comu­
nale del PSDI, Sergio Fiorin, aveva ritirato 
un’accettazione di candidatura nella lista del 
PLI, per le elezioni politiche del prossimo 5 
aprile 1991 e che tale rinuncia era conseguen­
te a pressioni e minacce esercitate nei confronti 
del citato Fiorin;

considerato che la situazione che si registra 
in quel Comune è gravissima dal punto di vi­
sta dell’ordine pubblico per l’imperversare del­
l’organizzazione mafiosa che ha fatto registra­
re nell’arco di un anno 31 morti ammazzati, dei 
quali circa il 50 per cento in pieno centro cit­
tadino;

per sapere se non ritenga di dover disporre 
un’idonea iniziativa al fine di accertare se i fatti 
denunciati rispondano al vero e se comunque 
in quel consesso comunale sia garantita la com­
pleta libertà di esercitare il mandato ricevuto» 
(616).

La Porta.

«All’Assessore per il Turismo, le comunica­
zioni e i trasporti, premesso che la Sicilia è stata 
scelta quale sede per lo svolgimento delle Uni­
versiadi 1997;

considerato che tale scelta assume un gran­
de valore non solo sportivo, ma anche turisti­
co, economico e sociale per l’intera Regione;

per sapere:

— quali sedi saranno indicate per ospitare 
questi giochi;

— se non ritenga di dover indicare, tra le 
altre, la provincia di Trapani quale una delle 
sedi dove far svolgere le manifestazioni spor­
tive e ciò in considerazione del fatto che non 
solo la provincia in questione è una tra le più 
dotate del mondo per patrimonio artistico, ar­
cheologico, monumentale e paesaggistico, ma 
anche per il fatto che la provincia di Trapani 
dispone di porto, aeroporto, e che può vantare 
tra l’altro di avere enti ed istituti quali il cen­
tro “ Ettore Majorana’’, l ’Università del Me­
diterraneo, il polo didattico della facoltà di Giu­
risprudenza dell’Università di Palermo;

— se non ritenga, quindi, di dover program­
mare per quel territorio la realizzazione di strut­
ture sportive ed alberghiere, sicuramente fun­
zionali per la tenuta di una cosi importante ma­
nifestazione» (617).

L A  PORTA.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interpellanza presentata.

PLUMARI, segretario:

«Al Presidente della Regione, considerata 
situazione difficile in cui il Consorzio dell aû  
tostrada Messina-Catania è venuto a trovarsi ^  
gli ultimi anni per le gravi incomprensioni 
il vertice burocratico deH’Ente ed il consig 
d’amministrazione;

viste le risultanze degli accertamenti isp®| 
rivi compiuti, che mettono in particolare e 
denza il malessere dell’Ente, attribuito all 
mala interpretazione data dal Direttore 
le alle competenze attribuite ad esso dalle n 
me regolamentari;
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considerato che l ’azione di costante, vero e 
proprio boicottaggio dell’attività dell’Ente po­
sta in essere dal Direttore generale, ha sempre 
trovato riscontro in una discutibile attività del- 
rufficio di controllo della Presidenza della Re­
gione, diretto da funzionari che svolgono que­
sto ruolo da moltissimi anni;

considerato che l’attività dell’Ente tende a 
normalizzarsi con l’allontanamento del Diret­
tore generale, deciso unanimemente dal consi­
glio d’amministrazione ed attuato dal Pre­
sidente;

per conoscere se non ritenga opportuno:

— procedere con urgenza ad un avvicenda­
mento di personale neH’Ufficio di controllo 
presso la Presidenza della Regione;

— esaminare il comportamento dell’Ufficio 
stesso, soprattutto sulla diversità di valutazio­
ne degli atti similari di più Enti dello stesso 
tipo;

— svolgere un’inchiesta sull’opierato della 
Direzione generale del Consorzio della Messina- 
Catania neU’ultimo ventennio;

— procedere agli atti conseguenti agli ac­
certamenti di cui sopra» (117).

Sudano - Spoto Puleo - D’ago­
stino - GuRRiERi - Drago Filip­
po - Spagna - Fleres - Firra- 
RELLo - Graziano - Lombardo 
Salvatore - Abbate - Sqangu- 
LA - Drago Giuseppe - Nicita - 
Petralia - Plumari.

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
l r̂no annunzio senza che il Governo abbia di- 

c larato che respinge la interpellanza o abbia 
âtto conoscere il giorno in cui intenda trattar- 
a, 1 interpellanza stessa sarà iscritta all’ordine

giorno per essere svolta al proprio turno.

Discussione di disegni di legge.

Si passa al secondo punto 
I ®’’dine del giorno: discussione di disegni di

^Suito della discussione del disegno di leg- 
8e: «Bilancio di previsione per l’anno fi­

nanziario 1992 e bilancio pluriennale per
il triennio 1992-1994 della Regione sicilia­
na» (33/A).

PRESIDENTE. Si procede col seguito della 
discussione del disegno di legge: «Bilancio di 
previsione per l’anno finanziario 1992 e bilan­
cio pluriennale per il triennio 1992-1994 della 
Regione siciliana» (33/A).

Ricordo che la discussione si era interrotta 
nella seduta precedente, dopo l’approvazione 
della tabella B e dell’articolo 2, ad eccezione 
dei capitoli accantonati e dei relativi emen­
damenti.

Ricordo anche che nella seduta precedente era 
stato comunicato l’ordine del giorno numero 81 
«Razionalizzazione della distribuzione dei car­
buranti agevolati per l’agricoltura ed applica­
zione, da parte degli uffici UMA, della circo­
lare ministeriale numero 92/00347», degli ono­
revoli Aiello ed altri.

Lo pongo in votazione.
Il parere del Governo?

ALAIMO, Assessore per la sanità. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 3.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 3.
Elenchi

1. Per gli effetti di cui all’articolo 7 della leg­
ge 5 agosto 1978, numero 468 e successive mo­
difiche, sono considerate spese obbligatorie e 
d’ordine quelle descritte nell’elenco numero 1 
annesso allo stato di previsione della spesa.

2. Le spese per le quali può esercitarsi da 
parte del Presidente della Regione la facoltà di 
cui aH’articolo 9, secondo comma, della legge 
5 agosto 1978, numero 468 e successive mo­
difiche, sono descritte nell’elenco numero 2 an­
nesso allo stato di previsione della spesa.

3. I capitoli di spesa a favore dei quali è da­
ta facoltà al Presidente della Regione di iscri­
vere somme con decreti da emanare in appli-
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cazione deH’articolo 12, primo comma, della 
legge 5 agosto 1978, numero 468 e sueeessive 
modifiche, sono quelli descritti nell’elenco nu­
mero 3 annesso allo stato di previsione della 
spesa.

4. I capitoli di spesa a favore dei quali è da­
ta facoltà all’Assessore regionale per il bilan­
cio e le finanze di iscrivere somme con decreti 
da emanare in applicazione dell’articolo 12, se­
condo comma, della legge 5 agosto 1978, nu­
mero 468 e successive modifiche, sono quelli 
descritti nell’elenco numero 4 annesso allo stato 
di previsione della spesa».

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’elenco 
numero 1 «Spese obbligatorie e d’ordine iscritte 
nello stato di previsione della spesa per l’anno 
finanziario 1992 a termine deH’articolo 7 della 
legge 5 agosto 1978, numero 468 e successive 
modifiche».

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’elenco numero 2 «Spe­
se per le quali può esercitarsi da parte del Pre­
sidente della Regione, su proposta dell’Asses­
sore regionale per il Bilancio e le finanze, la 
facoltà di cui all’articolo 9, secondo comma, 
della legge 5 agosto 1978, numero 468 e suc­
cessive modifiche».

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’elenco numero 3 «Ca­
pitoli per i quali è concessa al Presidente della 
Regione, su proposta dell’Assessore regionale 
per il bilancio e le finanze, e sentita la Giunta 
regionale, la facoltà di cui all’articolo 12, pri­
mo comma, della legge 5 agosto 1978, nume­
ro 468 e successive modifiche».

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’elenco numero 4 «Ca 
piteli per i quali è concessa all’Assessore per 
il Bilancio e le finanze la facoltà di cui all’ar 
ticolo 12, secondo comma, della legge 5 ago 
sto 1978, numero 468 e successive modifiche».

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 3 nel suo com­
plesso.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 4.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 4.

Variazioni di bilancio

1. L ’Assessore regionale per il Bilàncio e le 
finanze è autorizzato ad effettuare, con propri 
decreti, variazioni di bilancio compensative fra 
i capitoli 21252 (Fondo di riserva per le spese 
obbligatorie e d’ordine), 60759 (Fondo per la 
riassegnazione di residui passivi perenti) e 
60760 (Fondo di riserva per la revisione dei 
prezzi contrattuali), in relazione ad accertate in­
derogabili necessità.

2. Le disposizioni dell’articolo 12, primo 
comma, della legge 5 agosto 1978, numero 468 
e successive modifiche, si applicano altresì per 
l’integrazione della dotazione del Fondo di ri­
serva per le spese obbligatorie e d’ordine (ca­
pitolo 21252), qualora non sia possibile prov­
vedere a norma del precedente comma.

3. L’Assessore regionale per il Bilancio e le 
finanze è autorizzato a provvedere per l’anno 
finanziario 1992, con propri decreti, alle va­
riazioni di bilancio occorrenti per l’applicazio­
ne dei provvedimenti legislativi pubblicati suc- 
eessivamente alla presentazione del bilancio di 
previsione.

4. L ’Assessore regionale per il Bilancio e le 
finanze è autorizzato altresì:

a) ad istituire nuovi capitoli di entrata e di 
spesa neH’ambito della rubrica “ Fondo sanita­
rio regionale’’ dell’Assessorato regionale della 
sanità, in relazione a nuove assegnazioni con­
nesse con l’attuazione della legge 23 dicernhfc 
1978, numero 833;

b) ad iscrivere nei capitoli di spesa del Fon­
do sanitario regionale le somme che affluita*’ 
no ài pertinenti capitoli dello stato di previsto 
ne dell’entrata».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 5.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 5.

Fondi C.E.E.

1. I contributi del Fondo europeo di svilup­
po regionale su programmi o progetti della Re­
gione, sovvenzioni ed abbuoni di interessi o lo­
ro equivalente nel caso di mutui a tasso age­
volato, di cui al capitolo 4754 dell’entrata ed 
al corrispondente capitolo 60766 della spesa, 
vengono destinati, dopo remissione deU’ordi- 
ne di pagamento da parte del Fondo medesi­
mo, con deliberazione della Giunta regionale, 
alle Amministrazioni regionali individuando, ai 
fini della conseguente utilizzazione, nei limiti 
dei relativi contributi affluiti al predetto conto 
corrente, gli ulteriori programmi o progetti.

2. In dipendenza di quanto previsto dal pre­
cedente comma l’Assessore regionale per il Bi­
lancio e le finanze provvede con propri decreti 
alle connesse variazioni di bilancio.

3. Al trasferimento a favore degli Enti loca­
li e loro consorzi dei contributi concessi dal 
Fondo europeo di sviluppo regionale su progetti 
0 programmi presentati dagli stessi enti prov­
vede la Presidenza della Regione con mandati
metti, corredati dalla documentazione compro­

vante l’avvenuto versamento da parte del Mi- 
mstero del tesoro nel conto corrente intrattenuto 
alla Regione presso la Tesoreria centrale del­

lo Stato.

I contributi di cui al precedente comma 
ono iscritti ad appositi capitoli di entrata e di 

spesa.

3- I contributi concessi dal Fondo sociale eu- 
Ĵ Peo a favore della Regione siciliana per il fi- 
"®oziamento di attività di formazione professio- 

di cyj ^  capitolo 3521 dell’entrata ed al
rnspondente capitolo 21260 della spesa, ven- 

ìl R i’ decreto dell’Assessore regionale per 
Dit r  e le finanze, iscritti ad appositi ca-

oii di spesa, mediante prelevamento dal pre­

detto coitolo 21260, dopo l’effettivo versamen­
to nella cassa regionale.

6. I contributi comunitari concessi dalla CEE 
per il cofinanziamento del Programma operati­
vo plurifondo della Regione siciliana, di cui al 
quadro comunitario di sostegno attuativo del 
Regolamento (CEE) numero 2052/88, vengo­
no destinati su richiesta del Presidente della Re­
gione, secondo quanto deliberato dalla Giunta 
di governo, con decreto dell’Assessore regio­
nale per il Bilancio e le finanze, al finanzia­
mento dei progetti, compresi nel programma 
operativo medesimo, per i quali sia verificata 
la pronta erogabilità della spesa».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 5 
è stato presentato, dagli onorevoli Nicita, Cri- 
safulli. Spoto Puleo, Basile ed altri, il seguen­
te emendamento 5.1:

Dopo il sesto comma aggiungere il seguente:
«La Regione siciliana elabora, propone e at­

tua i programmi o i progetti di cui ai commi 
precedenti previo parere della Commissione 
permanente per l’esame delle questioni concer­
nenti l’attività delle Comunità europee».

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Di fatto, è una 
norma sostanziale; è quindi improponibile.

PRESIDENTE, La Presidenza ritiene che sia 
proponibile.

n  parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

NICITA. Chiedo di parlare per illustrare l’e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICITA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, la presentazione di questo emendamento 
nasce da una esigenza; dal momento che, nel 
1988, è stato istituito il cosiddetto «Program­
ma plurifondo operativo», l’Assemblea regio­
nale siciliana — tranne un breve esame della 
Commissione Bilancio, successivo all’esame 
della Commissione europea — non ha consen­
tito che tale programma operativo plurifondo 
fosse esaminato.
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Se la esistenza della Commissione ha uno 
scopo ed un fine e se essa deve svolgere un 
ruolo, non c’è dubbio che essa sia la sede di 
esame dei programmi che debbono essere pre­
sentati prima al Governo centrale e poi alla Co­
munità europea.

Sino a questo momento non c’è stato mai un 
momento di riflessione riguardante i program­
mi plurifondo, quei programmi che investono 
i finanziamenti dal 1988 al 1993 per circa 1.700 
miliardi e che richiedono la compartecipazione 
ai finanziamenti, cosi come si può evincere an­
che dal complesso dei capitoli che sono stati in­
seriti nel bilancio 1992.

Non è previsto, però, l’esame dei program­
mi della Comunità europea, e dei finanziamenti 
contestuali, anno per anno, ma a scadenza quin­
quennale. Attualmente c’è il programma 
1988-1992; dal 1993 si dovrà procedere ad un 
nuovo esame. Qual è la sede per l’esame di 
questi programmi qui in Assemblea? Deve es­
sere fatto solo ed esclusivamente nella Commis­
sione Bilancio? Se è cosi, è allora opportuno 
abolire la Commissione CEE!

Se deve esserci una visione globale della po­
litica comunitaria con un ulteriore esame da 
parte della Commissione Bilancio, ai fini della 
programmazione generale, posso essere d’ac­
cordo, ma non mi sembra che la Commissione 
CEE dell’Assemblea regionale possa essere 
esclusa dal contesto dell’esame della polìtica 
della Regione siciliana, rispetto ai finanziamenti 
e ai programmi della Comunità europea! Que­
sto emendamento tende a correggere l’attuale 
situazione e a coinvolgere l’Assemblea regio­
nale, attraverso questa Commissione permanen­
te, nella elaborazione dei programmi e nella co­
noscenza delle varie questioni inerenti la poli­
tica comunitaria.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’emendamento presentato dagli onorevoli 
Nicita ed altri pone una questione certamente 
non marginale nella vita della nostra Regione.

Da anni si parla della Regione parallela, da 
anni ci si lamenta del fatto che esiste, paralle­
lamente al bilancio della Regione, altro bilan­
cio, con altra gestione di fondi e con altro si­
stema, attraverso il quale si incide nella realtà 
economica e sociale della Sicilia, secondo cri­

teri svincolati da qualunque logica prògramma- 
toria o da una visione di insieme, senza con­
trollo da parte dell’Assemblea regionale si­
ciliana.

L’emendamento dell’onorevole Nicita pone 
un primo livello di salvaguardia per ricondur­
re all’interno dell’Assemblea regionale un mi­
nimo di valutazione almeno per quanto attiene 
la fattispecie dei fondi extraregionali. L ’attua­
zione del Programma plurifondo europeo non 
implica, tra l’altro, soltanto un uso delle risor­
se della Comunità: in abbinamento alle risorse 
che eroga la Comunità economica europea, la 
Regione stanzia cifre non indifferenti ad inte­
grazione e completamento di quei programmi. 
Quindi non è, tra l’altro, un fatto ininfluente 
o neutrale, non dico rispetto al quadro di in­
sieme degli interventi della Regione, ma nean­
che in rapporto alla corretta gestione delle ri­
sorse più propriamente regionali, provenienti 
cioè dal nostro bilancio della Regione. E allo­
ra, il problema che viene posto qual è?

Ci deve essere un momento, onorevole Pre­
sidente della Regione, in cui il Parlamento della 
Regione sia coinvolto nelle scelte, nella politi­
ca programmatoria. Si badi bene, volutamente 
non sto dicendo che debba essere coinvolto nel­
la gestione, perché questa non è competenza del 
Parlamento, ma dico che nelle scelte, nelle di­
rettrici di programmazione, nelle valutazioni 
complessive sulle scelte che vanno a operarsi 
all’intemo di questi programmi plurifondo, ci 
deve pur essere un momento in cui l’Assem­
blea regionale sia chiamata a pronunciarsi e a 
dare al Governo questo supporto di indirizzo; 
oppure bisogna continuare con il meccanismo 
della gestione della Regione parallela?

Finora, lo ricordava poco fa l’onorevole Ni­
cita nel suo intervento, si è proceduto attraverso 
veloci e superficiali esami della Commissione 
Bilancio, laddove vengono depositati chili m 
carte che i commissari dovrebbero leggere nello 
spazio di pochissimo tempo e pioi esprimere » 
parere. L ’emendamento pone, quindi, un pro­
blema di trovare una sede — e la individua nella 
Commissione permanente per l’esame delle que­
stioni concernenti l’attività delle Comunità eu­
ropee — in cui un organo, espressione dell’As­
semblea regionale siciliana, possa procedere all® 
valutazione di questi programmi. Per quanto O' 
guarda la individuazione della sede, persona- 
mente non sono eccessivamente convinto eh® 
la Commissione CEE, e successivamente 1® 
Commissione Bilancio, siano, sotto questo
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aspetto, esaustive. In primo luogo, perché la 
Commissione CEE, nella sua attuale struttura, 
non è neanche rappresentativa di tutti i gruppi 
parlamentari, in secondo luogo, perché Pesa­
me dell’attuazione dei programmi plurifondo, 
neH’intervenire in una serie articolata di setto­
ri — dai settori delle attività produttive agli in­
terventi più propriamente finalizzati alla incen 
tivazione dell occupazione — crea chiaramen­
te una condizione per la quale il concorso alla 
pronunzia di un parere, specie in materia di 
programmazione, non può che essere il frutto 
della collaborazione e della espressione di tut­
te le Commissioni di merito competenti. Ciò 
nonostante, questo emendamento si pone, co­
me dicevo all’inizio, il problema di individua 
re un elemento che sia espressione del Parla­
mento, all’interno del quale ci possa essere un 
confronto politico. Pertanto desidero rilevare ed 
eccepire che, a nostro parere, sarebbe stato più 
opportuno individuare nelle Commissioni legi­
slative permanenti, oltre che nella Commissio- 
ne CEE, le sedi che dovrebbero contribuire alla 
elaborazione del programma per poi, come 
sempre accade e come è prassi per qualunque 
altro tipo di iniziativa parlamentare, farlo con­
fluire nella Commissione Bilancio come fatto 
conclusivo e dare, quindi, a tutto il Parlamen- 
0 la possibilità di concorrere alle scelte pro- 
gr^matorie che in materia di gestione dei plu- 

M m finora non è consentito di avere, 
eli esprimere questa considerazione, riten- 

go che su questo emendamento il Parlamento 
ella Regione debba comunque dare un pronun­

ciamento in termini positivi.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis- 
Oìie e relatore di maggioranza. Chiedo di 

parlare.

ge numero 6, il controllo di tutte le risorse fi­
nanziarie regionali ed extraregionali. Si è così 
obbligato il Governo a realizzare questo con­
fronto in due luoghi: per quanto riguarda la par­
te finanziaria nella Commissione Bilancio, per 
quanto riguarda la parte di merito nelle singo­
le Commissioni.

I programmi così come previsto dalla legge 
numero 6 sulla programmazione, hanno come 
riferimento tutte le Commissioni di merito, che 
debbono entrare nel metodo dei programmi 
dando un loro apporto sul piano dei contenuti’ 
mentre poi la Commissione Bilancio dovrà da­
re il suo apporto sul piano finanziario. Io non 
vedo a che possa servire prevedere sul piano 
finanziario il parere aggiuntivo di un’altra Com­
missione. Mi pare che non serva alla traspa­
renza, né a realizzare un momento di incontro 
sereno su una materia così importante, su cui 
è giusto che il Parlamento abbia tutte le noti­
zie necessarie per dare un grosso contributo sia 
sul piano della trasparenza, ma anche dello svi­
luppo dell’economia siciliana.

Ecco pierché il nostro parere è contrario. 
Quindi, nulla di personale, ma soltanto il ri­
spetto di un regolamento che abbiamo rivisto 
appena un anno fa. Ripeto, negli ultimi mesi 
della legislatura, sono stato io il primo presi­
dente di questa nuova commissione con i pote­
ri nuovi. Quindi, applichiamo la nuova norma­
tiva, facciamo diventare la Commissione Bilan­
cio, così come vuole la legge numero 6 ed il 
nuovo regolamento, punto di riferimento per 
questa comparazione corretta, che metta il Par­
lamento nelle condizioni di sapere tutto su tut­
ti i finanziamenti, regionali ed extraregionali.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

^^PITUMMINO, Presidente della Commis- 
^ rnaggioranza. Desidero evi-

assol'T^ tratta, signor Presidente,
cui h scontro su una materia su
sto P 'i d ’accordo; tant’è che que-
di passata legislatura, meno
zionp ~  àncora deve entrare in attiva-
cio ^ ‘l'^^sto aspetto della Commissione Bilan- 
•le Bil di togliere alla Commissio-
andat/”n ^ competenze che sono
dandni ® quinta Commissione,

® al contempo, in rapporto anche alla leg-

^^^oconti, f. 379

LEANZA VINCENZO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, il parere del Gover­
no è contrario perché c’è già una procedura re­
lativa a tutti questi finanziamenti: è certamen­
te nelle sedi stabilite anche dalla legge numero 
6, che vanno portati i programmi e le linee di 
intervento proposte, o attuate con fondi extra­
regionali. Il problema non è di fare un passag- 
gio in più, o un passaggio in meno, ma è di 
stabilire la linea che deve essere seguita se vo­
gliamo rendere utile il dibattito e il confronto 
con l’Assemblea.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento degli onorevoli Nicita ed altri.

(500)
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Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 
seduto.

(E approvato)

SCIANGULA. Signor Presidente, chiedo la 
controprova.

PRESIDENTE. Si procede con la con­
troprova.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 5 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 6.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 6.
Zone terremotate

1. Il Fondo per la ricostruzione e la rinasci­
ta delle zone colpite dagli eventi sismici del di­
cembre 1990 delle province di Siracusa, Cata­
nia e Ragusa, di cui al capitolo 60784, viene 
utilizzato mediante iscrizione in appositi capi 
toli di spesa operativi, con decreti dell’Asses 
sore regionale per il Bilancio e le finanze, in 
relazione alle necessità di erogazione ed in at 
tuazione della legge 31 dicembre 1991, nume­
ro 433».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra 

rio si alzi.
(E approvato)

Ricordo che suU’artieolo 7 l’Aula si era già 
pronunciata approvando soltanto il secondo 
comma.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 8.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 8.
Disposizioni relative all 'Amministrazione 

deir agricoltura e delle foreste
1. A decorrere dall’anno 1992 sono abrogati 

commi 1, 2, 4 e 5 dell’articolo 17 della leg­
ge regionale 3 gennaio 1985, numero 7.

2. La spesa autorizzata per l’anno 1992 per 
ê finalità di cui all’articolo 1 della legge re­

gionale 15 maggio 1986, numero 24 e succes­
sive modificazioni, già posta a carico dei fon­
di di cui aU’articolo 38 dello Statuto, è posta 
a carico dei fondi ordinari della Regione.

3. La spesa autorizzata per gli anni 1992 e 
1993 per le finalità di cui all’articolo 3 della 
legge regionale 15 maggio 1986, numero 24 e 
successive modificazioni, già posta a carico dei 
fondi di cui all’articolo 38 dello Statuto, è po­
sta a carico dei fondi ordinari della Regione ed 
è così rideterminata: 1992 lire 150.000 milio­
ni, 1993 lire 337.500 milioni e 1994 lire
346.000 milioni».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 8 
sono stati presentati, dalla Commissione, i se­
guenti emendamenti:

Emendamento 8.1 sostitutivo deU’articolo 8:

«1. La spesa autorizzata per l’anno 1992 per 
le finalità di cui all’articolo 1 della legge re­
gionale 15 maggio 1986, numero 24 e succes­
sive modificazioni, già posta a carico dei fon­
di di cui all’articolo 38 dello Statuto, è posta 
a carico dei fondi ordinari della Regione.

2. La spesa autorizzata per gli anni 1992 e 
1993 per le finalità di cui all’articolo 3 della 
legge regionale 15 maggio 1986, numero 24, 
e successive modificazioni, già posta a caPco 
dei fondi di cui all’articolo 38 dello Statuto, e 
posta a carico dei fondi ordinari della Region® 
ed è così rideterminata: 1992 lire 150.000 ffli' 
lioni, 1993 lire 337.500' milioni e 1994 lite
346.000 milioni»;

emendamento 8.3 all’emendamento 8.1- 

Il secondo comma è soppresso;
— dagli onorevoli Bono ed altri: 
emendamento 8.2: 
sopprimere il primo comma;
— dal Governo:
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emendamento 2.562:

«Capitolo 54548: da soppresso a P.M.».
Pongo in votazione remendamento 8.3 della 

Commissione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione l’emendamento 8.1 della 
Commissione nel testo risultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

L’emendamento 8.2 deH’onorevole Bono è 
superato.

Pongo in votazione l’emendamento 2.562 del 
Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
I articolo 9.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 9.
Pagamento rette di ricovero

•/1 ^  stanziamento iscritto al ca­
pitolo 19039 la somma non superiore a 15.000 
milioni è assegnata ai comuni richiedenti per 
I pagamento di rette di ricovero afferenti ai- 
anno 1991 e precedenti».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 9 
 ̂s to presentato dalla Commissione il seguente 

emendamento 9.1:

^ ‘̂ Pticolo 9 è soppresso.
Sostanzialmente, si tratta di stralciare questa 

npr!i^ questo disegno di legge per inserirla 
disegno di legge numero 133.

tico b ^  votazione il mantenimento dell’ar-

se^^to  ̂ ^ contrario resti

(Non è approvato)

byito il deputato segretario a dare lettura del- 
“ticolo 10

PLUMARI, segretario:

«Articolo 10.
Disposizioni relative all'Amministrazione 

del bilancio e delle finanze

1. La spesa autorizzata per gli anni 1992 e 
1993 con 1 articolo 1 della legge regionale 23 
maggio 1991, numero 32 è così rideterminata: 
1992 lire 37.000 milioni, 1993 lire 50.000 mi­
lioni, 1994 lire 50.000 milioni. L’onere di lire
37.000 milioni per l’esercizio 1992, che si iscri­
ve al capitolo 60774, è posto a carico delle di­
sponibilità di cui alle assegnazioni statali rela­
tive alle leggi 25 maggio 1970, numero 364, 
15 ottobre 1981, numero 590 e successive mo­
dificazioni ed integrazioni.

2. Ai sensi dell articolo 9 della legge regio­
nale 19 giugno 1991, numero 38, l’ammontare 
del fondo destinato alla contrattazione trienna- 
le dello stato giuridico ed economico del per­
sonale dell’Amministrazione regionale per il pe­
riodo 1991-1993, è stabilito in lire 300.000 mi­
lioni, di cui lire 200.000 milioni a carico del­
l’esercizio 1992 e lire 100.000 milioni a cari­
co dell’esercizio 1993.

3. La spesa autorizzata dal precedente com­
ma a carico dell’esercizio 1992 è iscritta al ca­
pitolo 21262».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 10 
sono stati presentati i seguenti emendamenti:

dalla Commissione: 
emendamento 10.1 
l ’articolo 10 è soppresso;

— dagli onorevoli Bono ed altri: 
emendamento 10.2 
sopprimere il primo comma;

— dagli onorevoli Piro ed altri: 
emendamento 10.3 
sopprimere il primo comma;

- dal Governo: 
emendamento 2.563
«capitolo 21262: 1992 meno 200.000; 1993 

meno 100.000».

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Chiedo di 
parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Signor Presi­
dente, intervengo per amore di chiarezza, ma 
anche per cercare di far sapere — ci sforzia­
mo di far questo, alle volte ci riusciamo, alle 
volte no — il motivo per cui la Commissione 
ha presentato questo emendamento. La Com­
missione, su indicazione di quanto è prevalso 
in questa Assemblea e su indicazione della Pre­
sidenza, che ha chiesto la convocazione della 
Commissione Bilancio, proprio per esaminare 
il disegno di legge numero 33 e vedere quali 
articoli di esso potevano avere le caratteristi­
che di norme sostanziali, e quindi di norme im­
proponibili nell’ambito del presente disegno di 
legge, ha esaminato il disegno di legge nume­
ro 33, e ne ha stralciato alcuni articoli per tra­
sferirli nel disegno di legge numero 133.

D comma relativo alla contrattazione degli im­
piegati regionali, che fa parte di un articolo più 
complessivo, è stato messo da parte. E ciò non 
perché da parte del Presidente della Commis­
sione ci fosse o ci sia la volontà di creare dif­
ficoltà alla nuova contrattazione regionale; tant’è 
che, per togliere qualunque equivoco, la Com­
missione chiede che questo comma venga rein­
serito. E chiede che, comunque, il comma va­
da reinserito perché l’obiettivo non era quello 
di non prevedere, nell’ambito del disegno di 
legge numero 33, la copertura finanziaria rela­
tiva alla contrattazione. Ma voglio soltanto sot­
tolineare — superata l’osservazione ed eviden­
ziata l’opportunità comunque politica, se non 
del tutto giuridica, di inserire nella legge di bi­
lancio la copertura finanziaria per il contratto 
— che la nostra osservazione non derivava ded 
fatto che siamo contrari alla contrattazione de­
gli impiegati, o dal fatto che la legge-quadro 
sul pubblico impiego non prevede — perché lo 
prevede e in maniera specifica — che sia la leg­
ge di bilancio ad affrontare questo tema, ma 
derivava dal fatto che non è stato portato avanti 
dal Governo l’iter formativo per mettere la 
Commissione Bilancio e l’Aula nelle condizio 
ni di dare questo parere. Ad esempio, abbia­
mo una copertura finanziaria prevista in 200 mi 
bardi per quest’anno e 100 miliardi per l’anno 
prossimo; la legge dice, all’articolo 7, secon­
do comma, che il contratto non può in ogni ca­
so andare al di là della copertura finanziaria di 
quest’anno.

Ecco, io mi pongo una domanda: i 200 mi­

liardi sono sufficienti per tutti? Per gli impie­
gati e per i pensionati? Il Governo ha un pro­
getto per la contrattazione? Infatti bisogna con­
siderare che, ed è giusto che sia così, la con­
trattazione — ed è una scelta politica opportu­
na che il Parlamento ha voluto: sono stato tra 
coloro i quali hanno preparato quel disegno di 
egge, contribuendo ad approvarlo — è dele­

gata al Governo e alla controparte sindacale. 
Però, almeno di una cosa il Parlamento deve 
essere informato: sapere a monte, neH’ambito 
dei 200 miliardi, quali obiettivi si vogliono rag­
giungere e se i 200 miliardi sono sufficienti. 
La mia preoccupazione è che, al contrario, non 
siano sufficienti. Ma ferma restando questa os­
servazione, io non chiedo adesso al Governo 
una risposta, la chiederò nei prossimi giorni nel­
l’ambito della Commissione Bilancio, proprio 
perché in questa occasione per me è più im­
portante che invece si dia copertura al contrat­
to nell’ambito del bilancio regionale e si chiu­
da questo problema, che non voleva da noi es­
sere assolutamente posto in negativo, ma in po­
sitivo.

Con questa motivazione ritiro il mio emen­
damento relativo ai 200 miliardi. E ciò proprio 
perché non c’era nessuna volontà di remora, 
ma, ripeto, la questione è nata in Commissio­
ne Bilancio nell’ambito dell’esame relativo ad 
altri problemi, quale quello della proponibili­
tà. Si pose questo problema e si disse: visto che 
non è stato fatto, vediamo se è possibile farlo 
in un secondo tempo, nell’ambito della legge 
133. Fra l’altro, la 133 è una legge che stiamo 
approvando ora, quindi quella verifica, che noi 
non riusciamo a fare nell’ambito della 33, non 
potremmo mai farla nell’ambito della 133. Non 
ha senso nemmeno proporre questa ipotesi e, 
quindi, ripeto, propongo io stesso che la co­
pertura dei 200 miliardi venga confermata nel­
l’ambito del disegno di legge in discussione.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto del 
ritiro dell’emendamento 10.1 della Com­
missione.

GRAZIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.'

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoh 
colleghi, ho chiesto di parlare j^ r  dare atto  ̂
Presidente della Commissione Bilancio ohe 
era suo intendimento determinare difficoltà p
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cedurali. E, quindi, per onestà intellettuale, de­
vo dire che sono condivisibili le ragioni circa 
Viter procedurale. Però, siccome si trattava di 
un iter formale definito dalla legge, mi sono 
permesso di insistere e sollevare il problema al- 
i’attenzione dell’Aula.

Prendo, quindi, atto con soddisfazione della 
decisione della Presidenza della Commissione 
Bilancio che ritiene, comunque, che sia prefe­
renziale la scelta di mantenere la copertura fi 
nanziaria all’interno del disegno di legge di bi­
lancio.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, intervengo per chie­
dere che venga messo in discussione l ’emen- 
damento da me presentato, che quindi illustro.

L’emendamento — che è sostitutivo dell’e­
mendamento presentato dalla Commissione — 
raggiunge lo scopo che poco fa è stato delineato 
dal Presidente della Commissione stessa, quel­
lo cioè di appostare nel bilancio della Regio­
ne, sia per quello annuale che per quello po­
liennale, il fondo destinato alla contrattazione 
triennale per il personale della Regione. Com­
pito questo previsto dall’articolo 9 della legge 
numero 38 del 1991, che è conosciuta come la 
legge-quadro per il pubblico impiego regionale.

In effetti, la Commissione Bilancio si era pro­
posta la cassazione deH’articolo, probabilmen­
te senza aver fatto mente locale, da parte dei 
commissari, a quanto dispone la legge-quadro 
sul pubblico impiego. Quindi, essendo stato su­
perato il problema, io non ci ritorno.

Vorrei, però, soltanto sottolineare, anche in 
TOnsiderazione di quanto affermato poco fa dal- 
onorevole Capitummino, che non c’è soltan­

to d problema di collegare con buona appros­
simazione lo stanziamento del fondo destinato 
f a contrattazione triennale agli oneri che poi 
in effetti la contrattazione determinerà. Perché, 
come dice il secondo comma, «il Governo non 
può deliberare spese superiori». Sarebbe stato 
necessario, quindi, da parte del Governo, for- 
îre tutti gli elementi necessari affinché, innan- 
lutto la Commissione Bilancio, e poi l’Assem- 
ea, potessero deliberare lo stanziamento con 

jj °na coscienza e buona conoscenza di quel che 
V ratta. Questo elemento di conoscenza pre- 
ohhr'^  ̂ parte del Governo, peraltro, è reso 

“•igatorio dal comma 6 deH’articolo 9, il qua­

le prevede che nella relazione al bilancio il Go­
verno delinei le compatibilità generali delle spe­
se per il personale scaturenti dagli accordi con­
trattuali. C ’è stato già un accordo contrattuale 
per il triennio 1988-1991, ma il Governo non 
ha presentato alcuna relazione di questo tipo. 
La relazione è altresì importante perché il Go­
verno deve riferire sullo stato di attuazione degli 
acrardi medesimi, nonché sui livelli di produt­
tività, sulle eventuali disfunzioni e sui tempi ed 
i costi dell’azione amministrativa, formulando 
eventuali proposte.

Ora, non siamo in presenza soltanto di un 
mancato adempimento di legge, onorevole Pre­
sidente della Regione, onorevole Assessore al­
la Presidenza e onorevole Assessore per il Bi­
lancio, ma ci troviamo di fronte alla più asso­
luta carenza di strumenti conoscitivi da parte 
del Parlamento.

Nessuno di noi intende sottrarsi all’obbligo 
di prevedere lo stanziamento di bilancio, ma 
ognuno di noi, singolarmente come deputati, e 
come forza politica, richiediamo con forza al 
Governo che ci vengano fomiti tutti gli elementi 
conoscitivi, indispensabili peraltro, come ho te­
sté detto, che sono esattamente indicati ed elen­
cati dalla stessa legge-quadro sul pubblico im­
piego. Senza questi elementi noi non solo sia­
mo privi di fondamentali presupposti conosci­
tivi, ma, credo, viene meno la funzione, tutto 
sommato, di supervisione di indirizzo politico 
che comunque spetta al Parlamento regionale, 
anche dopo l ’approvazione della legge-quadro 
che ha previsto la contrattazione tra il Gover­
no e i sindacati, senza ulteriori mediazioni e 
passaggi dal Parlamento. Mi pare che si stia 
passando, in questo modo, da un eccesso al­
l’altro, cioè da un eccesso di legiferazione — 
il contratto dei dipendenti regionali approvato 
dall’Aula con legge ^  al punto opposto: infat­
ti il Parlamento è chiamato a fissare stanzia­
menti senza potere avere gli indispensabili ele­
menti di conoscenza. Quindi, io chiedo al Go­
verno che questo adempimento venga soddisfat­
to comunque, nel senso che il Governo assu­
ma l ’impegno di presentare subito, a chiusura 
di questa sessione di bilancio, la relazione con­
tenente gli elementi previsti dalla legge; se non 
altro, in questo modo, ognuno di noi potrà ave­
re cognizione esatta di quel che si tratta.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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BONO. Signor Presidente, non entro nella 
questione riguardante il secondo comma dell’ar­
ticolo 10 perché il dibattito che si è sviluppato 
credo abbia già dato il senso dell’orientamento 
complessivo dell’Assemblea.

Desidero invece osservare che, proprio per 
il ragionamento che ha fatto il Presidente della 
Commissione quando ha manifestato l’intendi­
mento di ritirare l’emendamento soppressivo 
dell’intero articolo 10, che originariamente era 
stato presentato nella logica (che ei eravamo da­
ti) di rinviare le norme sostanziali al terzo di­
segno di legge, si pone il problema del primo 
comma dell’articolo 10, che affronta questione 
totalmente diversa da quella del secondo com­
ma. Per l’esattezza, pone il problema della en­
tità della dotazione del fondo di anticipazione 
per interventi statali di indennizzo su danni at­
mosferici di cui alla legge numero 590 del 
1981. Questo provvedimento pone la rimodu­
lazione della dotazione del fondo che, origina­
riamente, con la legge numero 32 del maggio 
1991, era stato fissato in 361 miliardi di lire.

Già allora si era innestato un meccanismo di 
rovente polemica perché da più parti, segnata- 
mente dalle opposizioni, il fondo stesso era stato 
ritenuto insufficiente per affrontare le varie pro­
blematiche legate all’indennizzo dei danni at­
mosferici. Ora ci ritroviamo con questa propo­
sta di ulteriore rimodulazione che praticamen­
te riduce al 10 per cento, cioè estrapola il 90 
per cento della entità complessiva del fondo, 
e lascia l’importo a soli 37 mila milioni per il
1992 e 50 mila milioni rispettivamente per il
1993 e 1994. Noi riteniamo, ed ecco perché ab­
biamo presentato un emendamento soppressivo 
del primo comma, che questa norma vada cas­
sata, perché riteniamo che già nella complessi­
va manovra del bilaneio l’agricoltura abbia so­
stenuto delle pesanti e insostenibili penalizza­
zioni. Vorremmo tanto, quindi, che non venis­
se applicata anche questa ulteriore penaliz­
zazione.

LEONE, Assessore alla Presidenza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LEONE, Assessore alla Presidenza. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, io parlo anche 
per interrompere un lungo silenzio, che mi so­
no imposto durante l’esame di questo bilancio, 
quindi per evitare che i colleghi pensino che

sia diventato muto, e per rispondere alle osser­
vazioni legittime che il collega Piro ha voluto 
qui rassegnare ed a cui il Governo risponde in 
maniera positiva.

Considerato che non è stato possibile fornire 
la relazione in tempi antecedenti a questo, per­
ché vi ricordo che siamo ancora, come Gover­
no, figli del 2 maggio, la notte del 2 maggio, 
secondo questa eredità, questa Assemblea ha 
emanato una serie di leggi che hanno fatto lie­
vitare i conti parecchio, almeno per quanto ri­
guarda il personale ed i dipendenti della Re­
gione. Siamo in fase di censimento, con i sin­
dacati abbiamo assunto impegni nella direzio­
ne che qui ci è stata sottoposta, e subito dopo 
l’approvazione del bilancio, finita la coda del 
vecchio contratto, con la liquidazione del 10 per 
cento che era rimasta ancora in sospeso, sare­
mo pronti a fornire tutti i dati che sono stati 
richiesti.

PRESIDENTE. Pongo congiuntamente in vo­
tazione — data l’identità dell’oggetto — gli 
emendamenti 10.2 a firma dell’onorevole Bo­
no e 10.3 a firma dell’onorevole Piro.

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Favorevqle.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le fi­
nanze. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(Sono approvati)

Pongo in votazione l’articolo 10 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’emendamento 2.563, 2 
firma del Governo, precedentemente accan­
tonato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrà­
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Graziano, Sciangula, Abbate, Plurnnfi>
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Petralia, Trincanato ed Errore l’ordine del gior 
no numero 85: «Pronta applicazione, in favore 
di tutti i dipendenti regionali in quiescenza, dei 
benefici previsti dalla legge regionale numero 
41 del 1985». Ne do lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che in forza della lettera “ A” della 
tabella “ O” annessa alla legge regionale 29 ot­
tobre 1985, numero 41 a tutto il personale re­
gionale sono stati attribuiti aumenti periodici 
biennali dopo l’ultima classe di ciascun livello 
retributivo, nella misura del 4 per cento della 
retribuzione;

considerato che l’Amministrazione, dopo ta­
lune decisioni giurisprudenziali, ha correttamen­
te erogato i predetti benefici a tutti i dipenden­
ti in attività di servizio;

considerato altresì che l’Amministrazione non 
ha dato ancora applicazione all’articolo 84 della 
citata legge regionale 29 ottobre 1985, nume­
ro 41 che prevede l ’attribuzione automatica dei 
benefici previsti per il personale in servizio a 
tutti i titolari di f^nsione e di assegni vitalizi 
in misura proporzionale alla percentuale che ha 
determinato il trattamento di quiescenza;

rilevato che il diniego al personale in quie­
scenza dei cennati benefici si è concluso, a se­
guito di più decisioni giurisprudenziali della 

erte dei conti, a favore dei ricorrenti con il 
ntonoscimento del diritto agli aumenti derivanti 
dall applicazione del citato articolo 84 della leg- 
82 regionale 29 ottobre 1985, numero 41;

considerato inoltre che la Presidenza della Re­
sone, inspiegabilmente, insiste nel disattende- 

a volontà del legislatore regionale e il chia- 
■"o indirizzo giurisprudenziale della Corte dei 
wnti vMificando le legittime aspettative del per- 

naie in quieseenza con evidenti danni espo- 
enziali per l’erario della Regione, su cui gra- 

0 rilevanti oneri per la rivalutazione mone- 
la ed interessi per ritardato pagamento che 

5Q®®l“”§ono già importi oscillanti che vanno dal 
®’onatf ^ ^ to  delle somme dovute ai pen-

impegna il Governo della Regione

conseguenti iniziative per la 
in Gir n favore di tutti i dipendenti
einn dei benefici di cui alla legge re-
®'°"ale 29 ottobre 1985, numero 41, e porre

così fine al contenzioso aperto sulla materia» 
(85).

G r aziano  - S c ia n g u la  - A b b a ­
te  - P lum a ri - P etralia  - T rin- 
CANATo - E rro re .

D parere del Governo?

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. Favorevole.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, io credo che 
un ordine del giorno debba essere scritto se­
condo dei criteri cosiddetti parlamentari. Que­
sto, più che un ordine del giorno, è una preci­
sa norma che, tra l’altro, avrebbe refluenze di 
carattere economico rilevantissime. Tra l’altro, 
siccome è stato presentato dopo la chiusura del­
la discussione generale sull’intero disegno di 
legge, non può essere nemmeno illustrato e non 
possono essere effettuati interventi. Io sollevo 
formale eccezione. Si tratta di una vera e pro­
pria norma che non può essere affidata a un 
ordine del giorno.

Inoltre creerebbe confusioni, anche interpre­
tative, e potrebbe portare refluenze di decine 
e decine di miliardi sulle spese della Regione.

GRAZIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho presentato l’ordine del giorno sem­
plicemente per evidenziare — voglio rassicu­
rare l’onorevole Cristaldi — che gli effetti pro­
dotti dalla questione che io sollevo con l’ordi­
ne del giorno sono già maturati, con gravissi­
mo danno per l’erario che è soggetto al paga­
mento di interessi che finiscono con l’incidere 
nell’ordine del 50 per cento delle somme, trat- 
tondosi di diritti già sanciti in sede giudiziaria 
in favore di tutti gli interessati. La permanen­
za delle somme accantonate presso la Tesore­
ria, invece, non produce alcun effetto attivo.

CRISTALDI. Si tratta di 800 miliardi!

GRAZIANO. L’ordine del giorno, senza co­
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stituire norma, rappresenta una raccomandazio­
ne al pagamento. In ogni caso il diritto già con­
solidato non dipende da questo.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno presen­
tato, onorevole Graziano, con tutto il rispetto 
per i colleghi che l’hanno firmato, in effetti, 
sembra essere una perentoria norma di appli­
cazione. È vero che sono già intervenuti pro­
nunciamenti giudiziari, ma mi permetterei di 
proporne l’accantonamento, perché la Presiden­
za ne possa approfondire i contenuti.

Non sorgendo osservazioni, resta così sta­
bilito.

Comunico che sono stati presentati i seguen­
ti emendamenti;

— dal Governo:

emendamento 10.2.1:

«Articolo 10 bis.

1. Ai sensi dell’articolo 32 della legge regio­
nale numero 1 del 28 gennaio 1986, l’econo­
mia di lire 10 mila milioni realizzata sul capi­
tolo 60771 nell’esercizio finanziario 1987 sul­
lo stanziamento autorizzato dall’articolo 1, com­
ma sesto, della legge medesima, come sostituito 
dall’articolo 4 della legge regionale 30 dicem­
bre 1986, numero 35, è reiscritta nel bilancio 
della Regione per l’anno finanziario 1992»;

— dagli onorevoli Di Martino ed altri:

emendamento 10.2.3 modificativo all’emen­
damento del Governo 10.2.1:

«Articolo 10 bis - sostituire le parole: «lire 
10 mila milioni» con le parole: «lire 50 mila 
milioni».

Dichiaro improponibile remendamento 
10.2.1, a firma del Governo.

Pertanto, l’emendamento 10.2.3, a fuma de­
gli onorevoli Di Martino ed altri, decade.

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
l’articolo 11.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 11.
Disposizioni relative all 'Amministrazione 

del lavoro, della previdenza sociale, 
della formazione professionale e deU’emi 

graziane

1. Per le finalità dell’articolo 14 della legge 
regionale 4 giugno 1980, numero 55, e succes­
sive modifiche, è autorizzato, per l’esercizio fi­
nanziario 1992, il limite ventennale d’impegno 
di lire 700 milioni che si iscrive al capitolo 
74603».

PRESIDENTE. Comunico che aU’articolo 11 
è stato presentato il seguente emendamento 
11.1, dagli onorevoli Bono ed altri:

l ’articolo 11 è soppresso.

BONO. Chiedo di parlare per illustrare l’e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, mi rivolgo alla 
Commissione Bilancio, aH’onorevole Capitum- 
mino in particolare. L’emendamento soppres­
sivo intanto pone un problema di merito: sta­
bilisce, anche in base a quello che si era deci­
so di fare, un limite ventennale di impegno di 
lire 700 milioni che è diverso rispetto al limite 
originario di lire 5.326 milioni. Si tratta del mu­
tuo agli emigrati. Io ritengo, noi del Movimento 
sociale riteniamo che questo limite di impegno 
non vada ridotto; in tutti i casi si tratta chiara­
mente di norma sostanziale. Per cui, noi sia­
mo perché questo articolo venga eliminato e 
non ci si torni più, perché non si comprende 
come, all’interno di una manovra di questo ti­
po, si possa ridurre dell’80 per cento il limitó 
ventennale di impegno per il mutuo agli emi­
grati. Ma ammesso che il Governo voglia insi­
stere, sicuramente non è questa la sedè in cui 
procedere alla decisione di merito, semmai va 
rinviata ad altra legge, e pertanto insistiamo 
perché il nostro emendamento soppressivo ven­
ga accolto dall’Assemblea.

PRESIDENTE. H  parere della C o m m i s s i o n e ?

CAPITUMMINO, Presidente della Corrirniŝ  
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

PURPURA, Assessore per il Bilancio e Ufi 
nanze. Contrario.

BONO. Perché contrario? E norma 
stanziale!

so-
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PRESIDENTE. Pongo in votazione il man­
tenimento dell’articolo 11.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione il capitolo 74603, prece­
dentemente accantonato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 12.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 12.
Disposizioni relative all 'Amministrazione 

della cooperazione, del commercio, 
dell'artigianato e della pesca

1. A decorrere daH’anno 1992 sono abroga­
te le seguenti norme; - terzo alinea del primo 
comma dell’articolo 11 della legge regionale 5 
agosto 1982, numero 86; - lettera d) dell’arti- 
colo 4 della legge regionale 30 dicembre 1960, 
numero 48; - lettera p) della tabella A allegata 
alla legge regionale 28 marzo 1986, numero 16.

2. Le spese autorizzate dall’articolo 2 della 
legge regionale 7 agosto 1990, numero 23, so­
no rideterminate, per il periodo 1992-1994, ne­
gli importi sottoindieati;

A N N I
1992 1993 1994
(in milioni di lire)

10.(X)0 10.000 10.000
3.(X)0 3.000 4.000

finalità di cui all’articolo 11 della

Capitoli

75230

75231

..est regionale 23 maggio 1991, numero 35, 
1 tondo di rotazione della CRIAS di cui all’ar­
ticolo 39 della legge regionale 1986, numero 
iQQo ' l̂'^®t-iormente incrementato, per l ’anno 

della somma di lire 30.000 milioni.

alp dotazione del fondo di garanzia di cui 
jgn̂ ’̂ icolo 20 della legge regionale 23 maggio 
l9Qo ”“tti®fo 35 è incrementata, per l’anno

2. della somma di lire 5.000 milioni.

5. Il fondo di rotazione di cui all’articolo 16 
della legge regionale 23 maggio 1991, numero 
35 è incrementato, per l’anno 1992, della som­
ma di lire 5.000 milioni».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 12 
sono stati presentati i seguenti emendamenti:

— dalla Commissione:

emendamento sostitutivo 12.1:
«Le spese autorizzate dall’articolo 2 della 

legge regionale 7 agosto 1990, numero 23, so­
no rideterminate, ^ r  il periodo 1992-1994, ne­
gli importi sotto indicati:

CAPITOLI A N N I

1992 1993 1994
(in milioni di lire)

75230 10.000 10.000 10.000
75231 3.000 3.000 4.000»;

— dagli onorevoli Bono ed altri:
emendamento 12.2:

Al primo comma sopprimere le seguenti pa­
role: «lettera p) della tabella A allegata alla leg­
ge regionale 28 marzo 1986, numero 16»;

emendamento 12.3:
sopprimere il secondo comma;
emendamento 12.4:
sopprimere il quarto comma;
emendamento 12.5:
sopprimere il terzo comma;
— dal Governo: 
emendamento 2.572:
capitolo 35213: da soppresso a per 

memoria.

BONO. Chiedo di parlare per illustrare gli 
emendamenti à mia firma.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, abbiamo presentato una serie di emenda­
menti soppressivi, perché desideriamo che sul-

Reji<Kontì, f. 380 (500)
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r  articolo 12 ci sia un apprezzamento per parti 
separate. Quindi, mi consenta, signor Presiden­
te, di illustrarli tutti insieme adesso, anche se 
la volontà del Gruppo del Movimento sociale 
è quella di fare pronunziare l’Assemblea sui 
commi distinti dell’articolo 12, considerato an­
che che detto articolo 12 è una «minifmanzia- 
ria» aH’intemo della minifinanziaria. Vero è che 
c’è un emendamento sostitutivo della Com­
missione...

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Di tutti i com­
mi, tranne il secondo che rimane.

BONO. Poiché elimina tutto il resto, non il­
lustro tutti gli emendamenti a mia firma e mi 
limito, signor Presidente, a parlare solo del se­
condo comma che riguarda il concorso regio­
nale dell’IRCAC per interessi alle cooperative 
relativamente alle anticipazioni dei soci confe­
renti viticoli.

Noi ne proponiamo la soppressione perché ri­
teniamo che la rimodulazione dell’importo non 
consenta di operare nell’interesse delle coope­
rative. Prendiamo atto, con soddisfazione, che 
la Commissione ha depurato l’intero articolo 12, 
non so se per rinviarlo al terzo disegno di leg­
ge, o perché nel merito ha ritenuto di cassare 
alcune norme. Francamente, ve ne erano alcu­
ne che non comprendevamo, come per esem­
pio la norma che al primo comma prevedeva 
la eliminazione deH’importo dei contributi per 
inserimento lavorativo degli handicappati, ed al­
tre questioni di questo tipo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento 12.1 della Commissione.

Il parere del Governo?

LEANZA VINCENZO, Presidente della Re­
gione. Favorevole.

PREESIDENTE. Chi è favorevole resti se­
duto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Essendo stato approvato l’emendamento in­
teramente sostitutivo, gli emendamenti soppres­
sivi, presentati dall’onorevole Bono, sono 
preclusi.

Si passa ai capitoli 35210 e 35213, preceden 
temente accantonati perché collegati all’artico­
lo 12, e ai relativi emendamenti.

Pongo in votazione Temendamento 2.572 del 
Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico, pertanto, che gli emendamenti 
presentati al capitolo 35213, rispettivamente del­
la Commissione e degli onorevoli Parisi ed al­
tri, si intendono superati.

Si passa ai capitoli 75203 e 75662, preceden­
temente accantonati perché collegati all’artico­
lo 12, e ai relativi emendamenti.

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno 2.569.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno 2.571.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno 2.572.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che remendamento 2.360 al ca­
pitolo 75662, degli onorevoli Silvestro ed al­
tri, è improponibile perché relativo alla «Nota 
E*.

Si passa ai capitoli 75665 e 75663, preceden­
temente accantonati perché collegati all’artico­
lo 12, e ai relativi emendamenti.

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno 2.574 al capitolo 75665.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno 2.573 al capitolo 75663.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
rarticolo 13.

PLUMARI, segretario:
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«Articolo 13.
Disposizioni relative a ll’Amministrazione 

dei beni culturali ed ambientali 
e della pubblica istruzione

1. A valere sullo stanziamento relativo al ca­
pitolo 38054 per l ’esercizio finanziario 1992, 
la somma di lire 4.500 milioni è destinata al­
l’Istituto nazionale del dramma antico con se­
de in Siracusa e di lire 500 milioni alla Fon­
dazione G. Withaker».

PRESIDENTE. Comunico che aH’articoIo 13 
è stato presentato, dalla Commissione, il se­
guente emendamento 13.1:

l ’articolo 13 è soppresso.
Pongo in votazione il mantenimento dell’ar­

ticolo 13.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
1 articolo 14.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 14.
disposizioni relative a ll’Amministrazione della 

sanità
1- È posto a carico del bilancio della Regio- 

fi siciliana l’onere derivante dalla riduzione del 
operata, ai sensi deU’articolo 19 

aecreto legge 28 dicembre 1989, numero 
?» t /̂ ®”y®rtito con modificazioni dalla legge 

febbraio 1990, numero 38, e successive mo-
®̂ IÎ  quota di Fondo sanitario na­

zionale - parte corrente.

nê n l ’esercizio finanziario 1992 l’onere vie- 
vp in lire 994.804 milioni e si iscri-

4* capitolo 41724.

finalità dell’articolo 3, comma 3 bis, 
luiner o/®* decreto legge 15 settembre 1990, 
la lep ° eonvertito con modificazioni nel- 
torùfff novembre 1990, numero 334, è au- 
l’eser?̂ -® carico del bilancio della Regione per 
in lire ^nnnziario 1992 la spesa quantificata 
fifinto milioni, quale quota del 25 per
^̂ tori  ̂ fiiianziamentò della maggiore spesa 
"fi Unità sanitarie locali per l ’an-

a termini deH’articolo 3, comma 1,

della legge tnedesima, e dei conseguenti oneri 
F>er anticipazioni straordinarie di cassa.

4. Per la definitiva liquidazione delle presta­
zioni ospedaliere all’estero o presso luoghi di 
cura non convenzionati, altamente specializza­
ti, esistenti nel territorio nazionale, di cui alla 
legge regionale 3 giugno 1975, numero 27 e 
successive modificazioni ed integrazioni, rela­
tive alle istanze pervenute anteriormente all’en- 

vigore della legge regionale 5 gennaio 
1991, numero 3, è autorizzata, per l’esercizio 
f in ^ ia r io  1992, l’ulteriore spesa di lire 25.000 
milioni che si iscrive al capitolo 42806».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 14 
sono stati presentati i seguenti emendamenti:

— dalla Commissione: 
emendamento 14.1: 

l ’articolo 14 è soppresso;
— dagli onorevoli Bono ed altri:
emendamento 14.2:

Emendamento aggiuntivo: «Per la definiti­
va liquidazione delle istanze inoltrate ai sensi 
della legge regionale 13 agosto 1979, numero 
202, pervenute e giacenti presso l’Amministra­
zione regionale anteriormente all’entrata in vi­
gore della legge 5 gennaio 1991, numero 3 è 
autorizzata per l’esercizio finanziario 1992 l’ul­
teriore spesa di lire 1.000 milioni che si iscri­
ve al capitolo 42805».

Essendo l ’emendamento 14.1 della Commis­
sione totalmente soppressivo deH’articolo 14, 
pongo in votazione il mantenimento dell’ar­
ticolo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Gli emendamenti 14.2 e 2.470 (in preceden­
za accantonati perché collegati alTarticoIo 14), 
degli onorevoli Bono ed altri, s’intendono quin­
di decaduti.

Si passa ai capitoli 41724 e 41726, preceden­
temente accantonati perché collegati all’artico­
lo 14, e al relativo emendamento.

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno 2.575 ai capitoli 41724 e 41726.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)
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Si passa ai capitoli 42806 e 42840, in prece­
denza accantonati perché collegati all’articolo 
14, e al relativo emendamento 2.575 bis.

Pongo in votazione Temendamento del Go­
verno 2.575 bis ai capitoli 42806 e 42840.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 15.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 15.

Disposizioni relative all 'Amministrazione 
del territorio e dell’ambiente

1. La spesa prevista per gli interventi dì cui 
all’articolo 42 della legge regionale 15 maggio 
1986, numero 27, è iscritta in bilancio, a de­
correre dall’esercizio 1992, in relazione a quan­
to previsto dall’articolo 4, secondo comma, del­
la legge regionale 8 luglio 1977, numero 47 e 
comunque entro il limite massimo dell’impor­
to autorizzato daU’articolo 42 medesimo (capi­
tolo 85358)*.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dalla Commissione il seguente emen­
damento;

L ’articolo 15 è soppresso.
Pongo in votazione il mantenimento dell’ar­

ticolo.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 16.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 16.
Disposizioni relative all 'Amministrazione 

del turismo, delle comunicazioni 
e dei trasporti

1. Nelle more della nuova disciplina degli au­
toservizi pubblici locali per il trasporto dì per­
sone, la Regione siciliana provvede alla corre­
sponsione dei contributi di cui agli articoli 4

e seguenti della legge regionale 14 giugno 1983, 
numero 68.

2. Per le finalità del comma 1 è autorizzata 
per l’anno finanziario 1992 la spesa di lire 
270.000 milioni, che si iscrive al capitolo 
48629.

3. Il contributo per ciascuna azienda è pro­
porzionalmente ridotto ove l’ammontare com­
plessivo dei contributi spettanti ai sensi della 
legge regionale 14 giugno 1983, numero 68, su­
peri il finanziamento previsto dal comma 2.

4. Per le finalità deH’articolo 6 della legge 
regionale 25 maggio 1990, numero 7, è autoriz­
zata la spesa di lire 1.7(X) milioni a carico del­
l’esercizio finanziario 1992 (capitolo 48306)».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dalla Commissione il seguente emendamen­
to 16.2:

L ’articolo 16 è soppresso.
Pongo in votazione il mantenimento dell’ar­

ticolo.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa ai capitoli 48628 e 48306, preceden­
temente accantonati perché collegati aH’artico- 
lo 16, e al relativo emendamento.

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno 2.578 ai capitoli 48628 e 48306.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Gli emendamenti 2.210 degli onorevoli P®' 
risi e altri e 2.297 degli onorevoli Capodicasa 
e altri sono quindi preclusi.

Essendo stato approvato remendamento 
2.578, dichiaro improponibili i seguenti effl̂ n 
damenti, in precedenza accantonati:

emendamenti 2.290 al capitolo 21254 ® 
2.291 al capitolo 21257 degli onorevoli Pans> 
e Capodicasa;

emendamenti 2.292 al capitolo 
2.293 al capitolo 60759, degli onorevoli Cap 
dicasa ed altri.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
l’articolo 17.
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PLUMARI, segretario:

«Articolo 17.
Ripartizione territoriale 

delle spese in conto capitale

1. Ai fini dell’applicazione deH’aiticolo 4, nu­
mero 4, della legge regionale 29 dicembre 
1962, numero 28 e successive modifiche ed in­
tegrazioni, entro trenta giorni dalla data di en­
trata in vigore della presente legge, gli Asses­
sori regionali, ciascuno per la parte di propria 
competenza, presentano alia Giunta regionale 
le proposte di ripartizione territoriale dei fondi 
stanziati per le spese in conto capitale dello stato 
di previsione delta spesa del bilancio regionale 
e relativa appendice per l’anno finanziario 1992, 
con riferimento agli indici demografici, di di­
soccupazione, di emigrazione e del reddito me­
dio pro-capite.

2. Gli Assessori regionali, entro sessanta 
giorni dalla approvazione della delibera di ri- 
partizione da parte della Giunta, determinano 
la spesa dei singoli capitoli concernenti opere 
pubbliche per un importo pari almeno all’80 per 
cento dello stanziamento.

3. Entro sessanta giorni dall’approvazione 
della delibera di ripartizione da parte della 
biunta, l’Assessore regionale per il lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona- 
e e 1 emigrazione determina la spesa per i can- 
ueri di lavoro per un importo pari al 50 per 
‘̂ nto dello stanziamento previsto.

della delibera di ripartizione terri- 
onale dei fondi è trasmessa alla Commissione 
lancio dell’Assemblea regionale entro il ter- 

"iine di dieci giorni dalla sua adozione»

p r e s id e n t e . Lo pongo in votazione.
'-ni è favorevole resti seduto; chi è contra- 

'*n SI alzi.
(È approvato)

hvito il deputato segretario a dare lettura del- 
‘ articolo 1 8 .

PLUMARI, segretario:

nde 8 luglio 1977, numero 47, l’Assessore re­
gionale pier il Bilancio e le finanze è autoriz­
zato a contrarre mutui della durata massima di 
anni sei con la protrazione massima di anni cin­
que per l’ammontare complessivo di lire 9.750 
miliardi in ragione di lire 3.250 miliardi per 
ciascuno degli anni 1992, 1993 e 1994.

2. La somministrazione dei mutui è subordi­
nata alle effettive necessità di cassa della 
Regione.

3. Gli oneri per l’ammortamento dei mutui 
e per il pagamento dei relativi interessi e spe­
se, di cui lire 211.088 milioni, lire 844.350 mi­
lioni e lire 1.266.525 milioni, previsti rispietti- 
vamente per ciascuno degli anni 1992, 1993 e 
1994, trovano riscontro nel bilancio plurienna­
le della Regione, codice 07.07 “ Oneri finan­
ziari e rimborso prestiti’’.

4. L ’autorizzazione alla contrazione dei mu- 
tui per gli anni 1992 e 1993, disposta dall’ar- 
ticolo 13, comma 1, della legge regionale 26 
gennaio 1991, numero 6, e dalEarticolo 1, com­
ma 1, della legge regionale 15 maggio 1991, 
numero 19, è annullata».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Ricordo che l ’articolo 19 è stato già in pre­
cedenza approvato dall’Aula.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 20.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 20.
Totale generale del bilancio annuale

1. È approvato in lire 27.821.607 milioni il 
totale generale deH’entrata ed il totale genera­
le della spiesa del bilancio della Regione sici­
liana p>er l’anno finanziario 1992».

«Articolo 18.
Mutui

Ai sènsi dell’articolo 18 della legge regio-

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione, con 
l’avvertenza che occorre dare mandato alla Pre­
sidenza di indicare successivamente il relativo 
importo che sarà determinato a quadratura ef­
fettuata.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)
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Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 21.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 21.
Bilancio pluriennale

1. È approvato in lire 73.635.550 milioni il 
totale generale dell’entrata ed il totale genera­
le della spesa del bilancio pluriennale della Re­
gione siciliana per il triennio 1992-1994.

2. Nel bilancio pluriennale una quota non in­
feriore al 70 per cento delle risorse disponibili 
nel triennio per nuovi interventi legislativi è fi­
nalizzata al finanziamento dei progetti previsti 
dal piano regionale di sviluppo o da altro do­
cumento di programmazione.

3. La restante quota è destinata al finanzia­
mento di attività ed interventi non inseriti in 
specifici progetti ma comunque conformi o 
compatibili con gli indirizzi programmatori o 
collegati a condizioni emergenti di necessità ed 
urgenza; di tale quota, con riferimento a cia­
scun anno del triennio, non più della metà è 
attivabile con leggi prima della presentazione 
del disegno di legge di assestamento del bilan­
cio di previsione.

4. Le dotazioni finanziarie di ciascun progetto 
sono vincolanti ai fini della copertura finanzia­
ria dei provvedimenti legislativi compatibili con 
il progetto stesso.

5. Eventuali modifiche alle dotazioni previ­
ste p>er ciascun progetto devono individuare con­
testualmente i progetti da cui vengono corri­
spondentemente detratte le risorse.

6. Al bilancio pluriennale è annesso l’elenco 
numero 5 relativo agli oneri a carico del trien­
nio 1992-1994 derivanti da nuovi provvedimenti 
legislativi che si prevede possano essere appro­
vati nel corso del triennio medesimo».

PRESIDENTE. Comunico che, in relazione 
aH’articolo 21, si dà mandato alla Presidenza 
di coordinare successivamente le cifre conse­
guenti alle variazioni approvate in sede di esa 
me di bilancio di previsione che si ripercuoto­
no sugli stanziamenti indicati per il triennio.

Comunico che all’articolo 21 è stato presen 
tato dal Governo il seguente emendamento 
2 . 1. 1;

I  commi 2 e 3 sono soppressi;

al comma 4 premettere le parole: «Nel bi­
lancio pluriennale».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ho chiesto di parlare, anche se a parlare non 
dovrei essere io, ma dovrebbe essere priorita­
riamente il Governo il quale dovrebbe fornirci 
le motivazioni che lo inducono a presentare l’e­
mendamento soppressivo di questi due commi: 
essi ripetono quanto già da alcuni anni contie­
ne la legge di bilancio, esattamente con gli stes­
si termini. Io vorrei che l’Assemblea prestasse 
un attimo di attenzione a ciò. I due commi che 
il Governo intende sopprimere, il secondo e il 
terzo, prevedono testualmente: «2. Nel bilan­
cio pluriennale una quota non inferiore al 70 
per cento delle risorse (...) è finalizzata al fi­
nanziamento dei progetti previsti dal piano re­
gionale di sviluppo o da altro documento di pr(̂  
grammazione»; «3. La restante quota è desti­
nata al finanziamento di attività ed interventi 
non inseriti in specifici progetti (...); di tale 
quota, con riferimento a ciascun anno del trien-- 
nio, non più della metà è attivabile con leggi 
prima della presentazione del disegno di legge 
di assestamento del bilancio di previsione».

Queste due norme, negli anni passati, sono 
state prima inserite e poi ripetute nelle leggi di 
bilancio perché era sembrato — a tutta l’As­
semblea, visto che poi sono state approvate "  
che esse intróducessero comunque alcuni ele­
menti di rigidità programmatoria nella destina­
zione delle spese, dal momento che il comma 
due obbliga ad attivare buona parte degli swn- 
ziamenti previsti nel triennio, subordinandoli al­
la coerenza con i progetti che vengono indi^' 
duati nel bilancio pluriennale, e il comma 3^ 
non impegnare comunque oltre la metà del 
somme prima della presentazione del disegno 
di legge di assestamento del bilancio.

In particolare, il comma due, in assenza di 
una attivazione reale dell’entrata a pieno fcg’ 
me degli stramenti programmatori regionali, o 
bliga comunque a fare una previsione per 
to più possibile realistica e collegata ad 
di programmazione, riempiendo, peraltro, di 
gnificato il bilancio pluriennale e attribuen
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gli, quindi, un vero e proprio carattere di prò 
grammazione.

Se si sgancia l ’approvazione dei disegni di 
legge dalla individuazione dei progetti che so 
no previsti dal bilancio pluriennale, è evidente 
che il bilancio pluriennale finirà con l’essere 
soltanto, come in parte già è, in maniera esclu 
siva, la proiezione pura e semplice del bilan 
do annuale e perderà qualsiasi riferimento al­
la programmazione. E ciò non mi pare che vada 
nella direzione tanto affermata e tanto procla­
mata di sottrarre l’utilizzo della spesa regiona­
le, anche con le leggi, a fatti emergenziali con­
tingenti e discrezionali, ma, appunto, aggan­
ciandola a una attività di programmazione, a 
una ricognizione preventiva. Se si cassa que 
sta norma, ripeto, l’individuazione dei progetti 
strategici aU’interno del bilancio pluriennale è 
soltanto un mero esercizio letterale. Carta strac­
cia, insomma! Così come carta straccia può es­
sere considerato il bilancio pluriennale. Lo stes­
so, ma per altri versi, può affermarsi per il ter­
zo comma.

Quindi, ritorno a chiedere al Governo di mo- 
tiv^e la soppressione di questi due commi. Per­
ché ci ha p>ensato soltanto adesso e non è stata 
poste la questione in Commissione Bilancio? O, 
addirittura, nel momento in cui si sono affron­
tati i temi della «finanziaria» che ha preceduto 
il bilancio? Inoltre, vorrei chiedere se ritiene, 
con questo intervento, di migliorare le attuali 
teodalità di utilizzo degli stanziamenti di bilan­
cio, o se ritiene, addirittura, che così facendo 
SI migliori il tono, lo spessore della program­
mazione nella nostra Regione.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

I ^OLONE. Signor Presidente, onorevoli col- 
cghi, leggendo questo articolo e questi due 
commi, mi sovviene una considerazione che 
^Pongo all’onorevole Piro. Praticamente noi ci 
toviamo in presenza di una manovra proposta 
4 Governo, che ha già determinato nel bilan-

l1? le quote, tutte le risorse possibili. Il
I I anelo poliennale, in effetti, altro non è se non 
3 moltiplicazione automatica, per i tre anni, 
c le quote che sono state previste in quello

annuale.
Questa è una responsabilità esclusiva del 

sverno; e non siamo più nelle condizioni, pjen-

so, di potere modificare questa volontà. Il Go­
verno, a questo punto, che altro potrebbe fa­
re? Certo, deve eliminare una cosa di questo 
genere. Noi non possiamo essere d ’accordo, ed 
infatti non siamo stati d ’accordo in nessuna par­
te della impostazione di base del bilancio che 
il Governo ha presentato. E se per caso venis­
sero mantenute sia la parte relativa al comma 
due, che quella relativa al comma tre, noi pa­
ralizzeremmo e bloccheremmo il bilancio. Il 
comma due dice che «una quota non inferiore 
al 70 per cento delle risorse disponibili nel 
triennio... è finalizzata al finanziamento dei pro­
getti previsti nel piano regionale di sviluppo o 
da altro documento di programmazione». Tut­
to questo non trova riscontro nella manovra che 
finora il Governo ha fatto nel bilancio, sia nella 
parte relativa al secondo comma che per la par­
te relativa al terzo comma. Quindi, è un fatto 
proprio di carattere tecnico che impone al Go­
verno automaticamente di eliminare queste co­
se. Io non sono d’accordo per niente su quello 
che è stato posto, ma di fatto la situazione è 
esattamente questa, per quello che leggo. Cer­
to, bisognerebbe dire a questo punto qualche 
altra cosa; ma allora, dovremmo riprendere tut­
to il discorso che è stato fatto sul bilancio, do­
vremmo riprendere tutta la discussione generale: 
questo bilancio bisogna pigliarlo e buttarlo a 
mare! Certo è la sola cosa che andrebbe fatta, 
secondo me, ed evidentemente io non sono 
d ’accordo né con quello che ha proposto l ’As­
sessore Puipura, né con quello che ha propo­
sto il Presidente Leanza, né con quello che han­
no proposto gli altri Assessori, né con quello 
che ha votato la maggioranza. Questa è la si­
tuazione di fatto nella quale ci troviamo.

Penso che il Governo non avrebbe dovuto in­
serire in questo articolo 21 questi due commi.
Se il Governo avesse seguito una linea logica 
e coerente, avrebbe dovuto estrapolarli, perché 
tutto questo contraddice e sovverte. Ora il Go­
verno se ne accorge e ne propone la sop­
pressione.

Volevo solo dare questo chiarimento.

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
l’onorevole Piro ha ragione e torto nel contem-
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po. In linea teorica, infatti, sarebbe certamen­
te giusto; in linea pratica non è possibile. In­
fatti, se vincoliamo il 70 per cento e lasciamo 
il 30 per cento per le iniziative di cui si è par­
lato ieri sera ed anche questa sera — fondo tra­
sporti, articolo 23, eccetera — il solo 30 per 
cento delle risorse disponibili nel triennio non 
sarebbe sufficiente per una programmazione ef­
ficace che risponda alle domande giuste e pre­
gnanti della società siciliana. Per tale motivo 
ne proponiamo la soppressione.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 
damento del Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

PIRO. Non si può proporre l’abolizione del­
la legge numero 6? Questa seccatura della leg­
ge 6 sulla programmazione! Abbiamo predispo­
sto 35 mila miliardi per gli studi; aboliamoli!

PRESIDENTE. Si sospende la discussione 
deir articolo 21 per passare all’esame del bilan­
cio pluriennale per il triennio 1992-1994 - Sta­
to di previsione dell’entrata per il triennio 
1992-1994.

Si passa all’esame dell’annessa tabella «A» - 
Stato di previsione dell’entrata.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’Avanzo finanziario presunto, capitoli da 0001 
a 0004.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo I - Entrate tributarie - capitoli da 1002 
a 1602.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra- | 
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo n  - Entrate extratributarie  ̂ capitoli da 
1701 a 4481.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo in  - Alienazione di beni patrimoniali, tra­
sferimenti di capitali e rimborso di crediti - ca­
pitoli da 4521 a 5637.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Comunico che al capitolo 
4753 «Fondo di solidarietà nazionale di cui al- 
rarticolo 38 dello Statuto della Regione sici­
liana (Fondo solidarietà nazionale)» è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emendamento 
1.47:

«Capitolo 4753 - Anno 1993: più 200.000 
(Fondi 4)».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Comunico che al capitolo 5435 «Rimborso 
dell’anticipazione disposta nell’esercizio 1992 
per la copertura finanziaria di quota parte del 
Fondo sanitario relativo alle spese correnti a ca­
rico, eccetera» è stato presentato dal Governo 
il seguente emendamento 1.48:

«Capitolo 5435 - Anno 1993: più 200.000 
(Fondi 2)».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra 

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione il titolo HI - Alienalo  ̂
di beni patrimoniali, trasferimenti di capitai 
rimborso di crediti, nel testo risultante.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è contra 
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo IV - Accensione di prestiti - capitoli da 
6001 a 6402.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Si passa aH’esame della tabella B - Stato di 
previsione della spesa.

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
Progetto Strategico «A»; Riforma istituzionale 
ed amministrativa della Regione (01) - capitoli 
da 10171 a 20220.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Comunico che al capitolo 
105B «Spese per raggiomamento dei pubbli­
ci dipendenti e per lo sviluppo della telematica 
al servizio della pubblica Amministrazione» è 
stato presentato dal Governo il seguente emen­
damento 2.559:

«capitolo 10513:
1992: meno 300 milioni;
1993: meno 4.600 milioni;
1994: meno 4.600 milioni».

1^ I»ngo in votazione.
hi è favorevole resti seduto; chi è contra­

go si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione il progetto «A» nel testo 
esultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
go SI alzi.

(È approvato)

deputato segretario a dare lettura del 
la tto^ it'a teg ico  «B»: Potenziamento grandi 
a 75)58 sviluppo (02) - capitoli da 10165

^LUMARI, segretario, ne dà lettura.

^^^ocontì, f. 381

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
Progetto strategico «C»: Consolidamento ed am­
pliamento della base produttiva (03) - capitoli 
da 24958 a 75832.

PLUNARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
Progetto «E»: Attivazione e qualificazione del­
l’intervento sociale (05) - capitoli da 36601 a 
44206.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
Progetto strategico «F»: Riassetto territoriale, 
tutela dell’ambiente e valorizzazione dei beni 
culturali (06) - capitoli da 10507 a 85656.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura di 
«Attività ed interventi non inseriti nei progetti 
strategici» (07) - capitoli da 10001 a 60784.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati dal Governo i seguenti emendamenti:

emendamento 2.567:
capitolo 91701: 1993 più 200.000 (fondi 4); 
capitolo 60763: 1993 più 200.000 (fondi 2).

(500)
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Pongo in votazione l’emendamento 2.567 al 
capitolo 91701.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’emendamento al capi­
tolo 60763.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)
Si passa all’elenco numero 5, allegato al pre­

sente disegno di legge, relativo ai fondi globali. 
Invito il deputato segretario a dame lettura.

PLUMARI, segretario:

ELENCO N. 5
FONDI OCCORRENTI PER FAR FRONTE AD ONERI DIPENDENTI DA NUOVI

PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI

(milioni di lire)

FONDI GLOBALI DOTAZIONE FINANZIARIA

CAPITOLO DENOMINAZIONE 1992 1993 1994 TOTALE

21257 FONDO OCCORRENTE PER FAR FRONTE 
AD ONERI DIPENDENTI DA PROVVEDI­
MENTI LEGISLATIVI IN CORSO - SPESE 
CORRENTI ............................... ; ........................ 300.000 350.000 400.000 1.050.000

60751 FONDO OCCORRENTE PER FAR FRONTE 
AD ONERI DIPENDENTI DA PROVVEDI­
MENTI LEGISLATIVI IN CORSO - SPESE 
IN CONTO CAPITALE ........... ..................... 500.000 550.000 800.000 1.850.000

60753 FONDO PER L’ATTUAZIONE DEI PRO­
GRAMMI REGIONALI DI SVILUPPO FI­
NANZIATI DALLO STATO. FONDI NON 
VINCOLATI. (PROGRAMMI REGIONALI 
DI SVILUPPO) ................................................... 2.797 2.797 2.797 : 8.391

60756 FONDO DI SOLIDARIETÀ NAZIONALE 
DA IMPIEGARSI PER LE FINALITÀ DI CUI 
ALL’ART. 38 DELLO STATUTO DELLA 
REGIONE SICILIANA (FONDO SOLIDA­
RIETÀ NAZIONALE) .....................................

o

— — — —

TOTALE 802.797 902.797 1.202.797 2.908.391
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PRESIDENTE. Comunico che all’elenco nu­
mero 5 è stato presentato, dagli onorevoli Piro 
ed altri, il seguente emendamento:

«Elenco 5.2:

Codice A N N I
1992 1993 1994

2007 — 50.000 — 100.000 — 100.000
N.I. + 50.000 + 100.000 + 100.000
(Interventi per il centro Storico di Palermo)»

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Favorevole.

PIRO. Chiedo di parlare per illustrare l’e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidènte, signori deputati,
1 emendamento da noi proposto, che modifica 
1 fondi globali previsti nel prospetto 5.2, rac- 
(»glie nell’unico modo in cui èra possibile farlo 
istanza che qui è stata espressa e dibattuta: di 

predisporre in qualche modo un finanziamen­
to, da parte della Regione, da destinare al cen 
tro storico di Palermo che è il più grande cen­
tro storico non solo della Sicilia, ma credo di 
Roma^^^'^’ grandi capitali come

Questo emendamento non ha evidentemente 
ttn grande contenuto finanziario, ma rappresenta 
una volontà, un appostamento all’interno dei 
ondi globali al quale poi l’Assemblea regio­

nale può fare riferimento nel momento in cui 
SI determinerà ad approvare una legge che ap­
punto preveda interventi a favore del centro sto­
ico. Io c r^ o  che, in considerazione del dibat- 
’ o che si è sviluppato e delle posizioni che qui 
ono state espresse un po’ da tutti i Gruppi par- 
mentari, e anche dal Governo, questo emen- 
mento dovrebbe trovare accoglimento.

NICOLOSI. Chiedo di parlare.

RRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Presidente, vorrei spen­
to n parola a sostegno deU’emendamen-

Presentato dagli onorevoli Piro ed altri. I

PRESIDENTE. Il parere della Commissione 
e favorevole.

NICOLOSI. Se il parere della Commissione 
è favorevole, rinuncio a parlare.

PRESIDENTE. Anch’io vorrei dire una co­
sa. Mi auguro che questa somma destinata al 
centro storico venga spesa davvero per il cen­
tro storico...

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Ma non è una 
spesa. E solo una previsione a livello di pro­
grammazione; ci vuole la legge.

PRESIDENTE. Mi auguro, allora, che que­
sta previsione venga davvero utilizzata per una 
delle opere più significative, imjxirtanti ed at­
tese che abbiamo in Sicilia.

Il parere del Governo?

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. Io credo che l’emendamento dell’ono­
revole Piro possa trovare perfettamente ingresso 
nel codice 2005, aree metropolitane ed urba­
ne, dove sono appostati 300 miliardi per il 
1992, 350 per il 1993 e 400 per il 1994. Se 
noi prevediamo un altro codice, sottraiamo dai 
fondi globali. E sappiamo già quanto i fondi 
globali siano ridotti. Il parere del Governo è 
che sarebbe meglio che trovasse ingresso nel 
progetto più generale delle aree metropolitane 
ed urbane. Tuttavia non ne facciamo una que­
stione di «linea del Piave».

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, io innanzitutto ritengo che la que­
stione del centro storico di Palermo è cosa ben 
diversa dall’area metropolitana di Palermo, nel 
senso che ancora l’area metropolitana deve es­
sere definita ed il centro storico di Palermo in­
vece è abbastanza definito e determinato, in 
quanto si è già approvato un piano particola­
reggiato per il risanamento del centro storico 
della città. Ma non c’è dubbio che il problema 
non si p>one; è soltanto una petizione di princi­
pio quella del 100 miliardi proposti dall’emen­
damento del collega Piro, emendamento che ri­
tengo debba essere approvato da parte dell’As-
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semblea, anche se sappiamo che sono insuffi­
cienti per gli interventi nella città di Palermo.

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. Siamo d’accordo.

DI MARTINO. Però, voglio anche dire che 
il problema non si risolve soltanto con la peti­
zione di principio; il problema «città di Paler­
mo» è qualcosa di più importante. La città di 
Palermo è la capitale della Regione, ed ha quin­
di bisogno di interventi più profondi. Io prean­
nunzio, come Gruppo socialista, che siamo 
pronti a presentare un piano per la città di Pa­
lermo, che tenga conto di Palermo come capi­
tale; riteniamo, pertanto, che questi cento mi­
liardi siano insufficienti. La Regione, a mio mo­
do di vedere, con questi cento miliardi deve 
contribuire al cofinanziamento di un piano ope­
rativo piu rifondo per la città di Palermo, per 
l’area metropolitana di Palermo. Quindi, ben 
vengano i cento miliardi già destinati nei fondi 
globali, non quelli che devono venire, quelli ne­
gativi, ma nei fondi disponibili; all’apertura del­
l’Assemblea il Governo, e in particolare il 
Gruppo socialista, si farà carico di presentare 
un disegno di legge organico per il rinnovamen­
to di Palermo capitale della Regione.

NICOLOSI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, l’intervento dell’Assessore Purpura, che 
tuttavia mi pare favorevole alla richiesta con­
tenuta nell’emendamento, sia pur diversifican 
do l’appostamento che era stato previsto, mi 
porta a fare brevissime considerazioni, in rela­
zione anche al fatto che è assolutamente urgente 
tale intervento: tra le cose discusse nel conte­
sto del bilancio che abbiamo esaminato, se c’è 
un elemento che può qualificarne la portata, è 
proprio la previsione di un intervento finanzia­
rio per affrontare il tema del centro storico di 
Palermo. Però, vorrei anche ricordare che, al 
di là dell’impegno finanziario necessario per 
adeguare gli interventi, in questa Assemblea 
nella passata legislatura — era già stato presen­
tato, dal Gruppo della Democrazia cristiana, un 
disegno di legge organico per gli interventi nel 
centro storico. Tale disegno di legge va ripre­
so alla luce di quanto contenuto nel piano par 
ticolareggiato esecutivo, già approvato dal co­

mune di Palermo, che chiede interventi coor­
dinati della mano pubblica e della mano priva­
ta in una maniera che, a mio avviso, è l’unica 
che può veramente consentire al centro storico 
di beneficiare di apporti non soltanto pubblici, 
ma anche privati, prevedendo uno snellimento 
essenziale delle procedure tale da costituire in­
centivo alla presenza della mano pubblica e dei 
jriyati nel centro storico di Palermo.

È chiaro che bisognerà anche procedere — 
così come ha detto l’onorevole Di Martino — 
a interventi che siano di più lunga portata, che 
riguardino tutto il territorio palermitano. Però, 
partire dal centro storico, significa ridare l’a­
nima a questa città. E con i fondi già stanziati, 
uniti agli interventi dei privati da agevolare con 
la snellezza dei procedimenti e della concessione 
dei finanziamenti, noi potremo dare finalmen­
te un contributo serio al rilancio economico, so­
ciale e civile di questa nostra città. Quindi, 
esprimo il parere favorevole a che questo ap­
postamento venga fatto adesso e venga subito 
approvata una legge che consenta di interveni­
re in maniera organica nel centro storico di 
Palermo.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, credo che l’iniziativa vada appoggiata e noi 
l’appoggeremo, anche se evidentemente non si 
tratta di un impegno di spesa (che può essere 
previsto soltanto in base a una legge che ne de­
termini le modalità); qui si tratta soltanto di una 
proposta, anche se impegnativa, che vincola una 
parte dei fondi globali agli interventi per il cen­
tro storico di Palermo. E uno dei progetti, di­
ciamo così, a cui si vincolano i fondi globali. 
Io credo, signor Presidente, che per avere un 
impegno e un vincolo serio, i fondi di cui par­
liamo debbano essere i fondi globali positivi, 
e non gli eventuali fondi negativi! Credo, dun­
que, che non possa accettarsi la proposta dei- 
l’Assessore. .

È chiaro che vincolarla ai fondi globali reaW 
non significa averli già spesi, se prima 1 A®' 
semblea non approverà una legge che rcgp" ‘ 
modo di intervenire nel centro storico di P®' 
lermo, sia per gli aspetti dell’intervento mera­
mente pubblico, sia per l’aspetto della incenti 
vazione ai privati per il recuf^ro ed il 
mento del centro storico e quindi dei vari fa
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bricati. Quindi, ripeto, se l’Assemblea regio­
nale non dovesse legiferare in materia, è chia­
ro che i fondi globali vincolati non si libere­
rebbero nel tempo se non con una legge che 
determinerebbe i modi di spesa dell’interven­
to. Per cui, io credo che bisogna approvare que­
sto emendamento così come è stato presenta­
to, cioè prendere un impegno. Ma questo è un 
fatto che ogni gruppo deve fare, o da solo o 
in collaborazione con altri, per presentare in ter­
mini brevi il disegno di legge per l ’utilizzazio­
ne di questi fondi, un disegno di legge cioè che 
regoli la spesa nel centro storico. Approvare 
questo emendamento, pertanto, è certamente un 
impegno che l’Assemblea regionale prende; ad 
esso poi dovrà seguire l’impegno concreto di 
ognuno, secondo le scelte che ogni gruppo vor 
rà fare. Quindi, io esprimo il parere favorevo­
le mio e del gruppo del PDS aH’emendamento 
degli onorevoli Piro e altri.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

^ '̂^OLONE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, io non avrei chiesto la parola se questo 
dibattito e questa discussione non mi avessero 
stimolato un senso di ilarità.

Ilarità non nel senso di ridere per le propo 
ste, o per le argomentazioni del Governo in or­
dine alle proposte che sono state formulate, ma 
per quello che c’è dietro tutto questo ragiona­
mento. Mi è ritornato in mente perché non si 
vuol fare capire qual è la verità: la verità bi­
sogna sempre tirarla fuori se si vuole fare be­
ne e se si vuole che le scelte siano comprese 

ciascuno si possa determinare con grande co- 
scie^a e correttezza. Siamo ai fondi negativi 

ugli appostamenti dei fondi negativi e dei fon- 
' positivi. Allora parliamoci chiaro: qui viene 
4ta una proposta, che prevede che nel trien- 
>0 1992-1994 bisogna appostare 250 miliardi 

gli interventi nel centro storico di Palermo, 
osa si vuol fare, dunque?
 ̂Mi rivolgo ai colleghi che hanno il testo del 

légge per aiutarli a seguire questa 
scussione, perché talvolta si può fare in mo­

na capire niente a nessuno. A pagi-
è IVI disegno di legge c’è una tabella, che 
dice 900°  Potete notare che il co-

diporta la seguente dizione: «Attivi- 
interventi vari conformi agli indirizzi di

piano o collegati alla emergenza»: 1992 254 
miliardi; 1993, 304 miliardi; 1994, 304 miliar­
di, per un totale di 862 miliardi. Poi abbiamo 
il codice 2005 «Progetto aree metropolitane ur­
bane - Quota collegata all’accantonamento ne­
gativo di cui al codice 2009». Allora, cosa suc­
cede? C ’è chi propone che — con questo tipo 
di npartizione: 50 miliardi per il 1992 100 mi­
liardi per il 1993 e 100 miliardi per il 1994 _  
debba essere prelevato dal codice 2007, dove 
sono contenuti fondi veri, moneta vera, fondi 
sicuri; invece, nel codice 2005 «Progetto aree 
metropolitane urbane», la quota è collegata al- 
1 accantonamento negativo, ossia zero, siamo al 
vuoto! Allora avete visto cosa è successo? Ec­
co la ragione della ilarità, che deriva dal fatto 
che quando noi abbiamo rivelato quanto fosse 
inconsistente la manovra dei fondi negativi, c’è 
stata una grande difesa, anche da parte di col­
leghi della maggioranza che sono tutti d ’accor­
do. Avete sentito l’onorevole Nicolosi, l’ono­
revole Di Martino e sentirete gli altri, perché 
il fatto è vero; al momento in cui bisogna fare 
il matrimonio vero, con i confetti giusti, allo­
ra tutti si attestano e dicono: no, perché biso­
gna ricercare le somme nel codice in cui ci sono 
i fondi negativi, ossia le chiacchiere, ossia le 
speranze.

Ma se noi dobbiamo fare una proposta, la 
dobbiamo fare con soldi reali, veri, certi! Ec- 
co, questa era la ragione che mi induceva a sor­
ridere, e pensavo: ma guarda un po’ che, stra­
da facendo, gli stessi col leghi che hanno dife­
so tutta la manovra fasulla del Governo, ades­
so, quando devono andare al dunque su alcune 
proposte, fanno la battaglia e certamente, sic­
come la partita si gioca all’interno della stessa 
maggioranza, il Governo molto generosamen­
te cederà e capirà che non è valida la propiosta 
che ha fatto, di impostare cioè i fondi sul co­
dice 2005; finirà per cedere, per impostarla sul 
codice 2007, dove ci sono i denari veri!

Preservatelo per altri il biscotto, onorevoli 
colleghi, conservateli per altri i fondi negativi, 
onorevoli colleghi! Quando vi viene comodo 
volete dell’altro, quando non vi viene comodo 
vorreste offrire lo zero a ehi non fa parte delle 
vostre cordate! Noi siamo d’accordo per l’in­
tervento per il risanamento del centro storico 
di Palermo, lo siamo sempre stati, è una pro­
posta sulla quale ci attestiamo...

CRISTALDI. Ma ci devono dare soldi veri, 
non chiacchiere!
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PAOLONE. ... e riteniamo che non bisogna 
dare chiacchiere, bisogna dare soldi veri. Se 
qualcuno in questo Parlamento in questo mo­
mento non avesse capito di che si tratta, deve 
sapere che se i soldi vengono impostati, ripe­
to, sul codice 2005, sono chiacchiere, perché 
sono fondi negativi; se vengono impostati sul 
fondo 2007 sono prelevati da un fondo reale 
ordinario perché i denari stanno lì. Era quanto 
volevamo chiarire al Parlamento, anziché «bla... 
bla... bla...» per non mettere in chiaro come 
stanno le cose; le cose stanno così, ora vedre­
mo alla proposta dei colleghi — noi siamo per 
i fondi reali per il risanamento di Palermo — 
cosa risponderà il Governo. Ritengo di potere 
anticipare quello che farà il Governo, sotto la 
pressione di quei colleghi della maggioranza che 
non vogliono essere presi in giro con i fondi 
negativi. Il Governo dirà: giusto, faremo così, 
vi daremo questi fondi dal codice 2007!

PALAZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, credo che non si possa che essere d ’ac­
cordo con remendamento presentato dall’ono­
revole Piro, il quale, diciamolo pure, in ma­
niera intelligente, lucida e tecnicamente apprez­
zabile, ha tradotto in atto votabile dall’Assem­
blea quello che è stato inserito in un ordine del 
giorno — che sostanzialmente si era trasformato 
in una raccomandazione — nel quale si voleva 
sancire che una certa quota dei fondi globali 
si sarebbe dovuta destinare ad un disegno di 
legge per attuare il piano particolareggiato e tut­
ta la strumentazione urbanistica per il centro 
storico di Palermo, prevedendo anche le risor 
se con cui finanziare il disegno di legge che si 
sarebbe dovuto successivamente presentare.

Obiettivamente quell’ordine del giorno ave­
va tutti i connotati di una mera volontà politi­
ca: infatti, in quanto tale, si è tradotto in una 
raccomandazione che il Governo ha fatto pro­
pria. Il Presidente della Regione si è impegna­
to, infatti, a tenere in piedi quella linea politica.

Adesso, con questa trovata obiettivamente va­
lida, si è trovato il marchingegno per tradurre 
fin d’ora in impegno sui fondi globali realmente 
valido quello che si prevedeva come mero pro­
getto politico. Non può sfuggire a nessuno firn 
portanza che tutto questo avvenga e che avven

ga proprio sul codice 2007 perché le risorse so­
no lì, subito spendibili. Non che — debbo es­
sere coerente con me stesso — tutto quello che 
attiene ai fondi negativi sia un fatto immagini- 
fico o non reale, ma, obiettivamente, si è sem­
pre detto che ci sono delle condizioni che po­
trebbero anche non realizzarsi. E, infatti, se ciò 
dovesse avvenire, dovrebbero scattare degli altri 
meccanismi.

Attingendo a questo codice 2007, invece, le 
risorse sono certamente disponibili e saranno 
certamente spese, perché il centro storico di Pa­
lermo non è più come nel passato agganciato 
a propositi o a programmi, come lo erano ap­
punto i precedenti strumenti. Già la parola stru­
menti è una parola non adeguata, perché era­
no semplicemente dei programmi, ma adesso 
la città ha uno strumento urbanistico fatto se­
condo le leggi dello Stato e della Regione che 
è appunto il piano particolareggiato, che è già 
stato approvato dal Consiglio comunale. Ed è 
già stato esitato dalla Commissione provincia­
le di controllo, rispetto al quale la maggioran­
za e l’Assemblea hanno preso un impegno: al­
la Regione sarà trovata una corsia preferenziale.

Ecco, rispetto a uno strumento urbanistico già 
in grado di produrre i suoi effetti, prevedere 
per il triennio 1992-1994 delle risorse che pos­
sano consentire a questo piano di tradursi in 
opere concrete, consentendo a tutti i cittadini 
di Palermo di effettuare la propria opera, il pro­
prio intervento, senza più dovere attendere che 
si mettano in moto articolazioni e meccanismi 
farraginosi, tutto questo è apprezzabile e non 
può quindi che vederci favorevolmente impe­
gnati. Quindi, accanto al pronunciamento, per 
quello che riguarda il mio gruppo, di un voto 
favorevole a questo emendamento, mi sembra 
che l’occasione sia propizia per ribadire quel­
lo che è un impegno della maggioranza, un im­
pegno del Governo: di dare in tempi brevi va­
lidità definitiva alla strumentazione urbanìstica 
che può appunto consentire di spendere queste 
risorse in tempi celeri.

MAGRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAGRO. Signor Presidente, onorevoli col' 
leghi, ho preso la parola per dichiararmi favo* 
revole all’emendamento degli onorevoli Piro ^  
altri e per invitare il Governo ad inserire W 
stanziamento, come giustamente viene specin-
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eato neH’emendamento, nel codice 2007. Infatti, 
se si riferisce al codice 2005, in effetti non si 
esprime la volontà certa di un intervento con­
creto: legare questo impegno pluriennale ai fon­
di negativi è come legarlo al nulla, al niente. 
Allora, si faccia una scelta chiara, facendo ri­
ferimento alle somme effettivamente disponibili, 
e non alle somme che si spera che debbano es­
sere acquisite e, quindi, che dovrebbero far par­
te delle entrate del bilancio della Regione e che 
non entreranno: ne abbiamo parlato a iosa nel 
corso del dibattito sul bilancio. Pertanto voglio 
dire che l’intervento sul centro storico di Pa- 
leirno è significativo, in termini concreti, po­
sitivi, operativi, solo nella misura in cui si fa 
riferimento al codice 2007 e non al codice 
2005. In conclusione, dichiaro il voto favore­
vole del Gruppo repubblicano all’emendamen­
to Piro ed altri.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore dì maggioranza. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis 
sione e relatore di maggioranza. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, su questa iniziativa 
personalmente ho dato e do il mio assenso, pro­
prio perché essa è corretta, senza alcuna stru 
inentalìzzazione.

Non si tratta di presentare il solito ordine del 
giorno, che lascia il tempo che trova, né un di­
segno di legge che potrebbe essere anche lega­
to alle esigenze di un partito, di un Gruppo,
1 una persona, ma si tratta di avvistare un 

Obiettivo e di fare entrare questo obiettivo nel- 
ambito della programmazione regionale, del- 

0 risorse vere, cioè delle risorse che abbiamo, 
quindi, un fatto positivo, non un momento 

idi una Assemblea che nel bilancio cer- 
a di aumentare i capitoli per fini di parte, ma 

^̂ una Assemblea che, nel momento in cui af- 
jd tenia dellà programmazione polienna- 

di impegnare una parte delle proprie 
tiva*̂ *̂ ’-̂ ^* propri fondi globali per una inizia- 
ov nell’ambito del prossimo triennio. È 
sta'̂ '° risorse che andiamo ad impo-
baf ‘̂ ^  *nipegnare neH’ambito dei fondi glo- 
bitò tee anni, bisogna far seguire su-
trett ‘disegno di legge; diversamente, è àl- 

n^'vio che queste risorse non potran- 
ramutarsi in risposte ai siciliani. E aumen­

ta, di conseguenza, la responsabilità dei depu­
tati, dei gruppi politici e del Governo: quest’ul­
timo si deve fare carico di una iniziativa seria 
per dare una risposta reale. Nessuno ha più ali­
bi, a questo punto, se le risorse ci sono e se 
sono state impegnate in maniera precisa nel­
l’ambito del bilancio triennale; bisogna subito 
approvare un disegno di legge per dare una ri­
sposta seria, interessante e utile a questo pro­
blema della comunità palermitana. Per questo 
motivo io chiedo al Governo di dare la propria 
disponibilità ad accettare l’emendamento pre­
sentato dall’onorevole Piro, su cui gli altri col­
le g i, le altre forze politiche, hanno dato il pro­
prio assenso.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. È sensibile e favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento dell’onorevole Piro.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’elenco numero 5, alle­
gato al presente disegno di legge, nel testo ri­
sultante, chiedendo all’Assemblea di dare man­
dato alla Presidenza di indicare successivamente 
il relativo importo che sarà determinato a qua­
dratura effettuata

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’articolo 21.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 22.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 22.
Quadro generale riassuntivo

1. È approvato il quadro generale riassunti­
vo del bilancio della Regione per l’anno finan­
ziario 1992 e per il triennio 1992-1994 con i 
relativi allegati».
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PRESIDENTE. Lo pongo in votazione con 
la precisazione che i quadri riassuntivi allegati 
al presente disegno di legge sono quelli risul­
tanti dalle modifiche approvate dall’Assemblea.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 23.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 23.
Azienda delle foreste demaniali

1. È approvato il bilancio dell’Azienda delle 
foreste demaniali della Regione siciliana per 
l’anno finanziario 1992 e per il triennio 
1992-1994, allegato al bilancio della Regione 
(appendice numero 1)».

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si so­
spende l’esame dell’articolo 23 e si passa al­
l’esame del bilancio dell’Azienda delle foreste 
demaniali per l’anno 1992.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
lo stato di previsione dell’entrata per l’anno fi­
nanziario 1992, capitoli da 0001 a 2301.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

LIBERTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LIBERTINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la stanchezza generale mi induce a non 
dedicare troppe parole ai temi in discussione, 
che certamente meriterebbero ben altra atten­
zione. Per quanto attiene a quest’ultimo arti­
colo, con cui si approva il bilancio dell’Azien­
da delle foreste demaniali, noi non abbiamo 
presentato emendamenti, anche se nel corso del­
la discussione generale sulla politica forestale 
della Regione siciliana abbiamo avanzato diversi 
rilievi e critiche. Il bilancio di precisione del­
l’Azienda per l’anno 1992 si presenta come un 
bilancio fotocopia rispetto a quello dell’anno 
precedente e su di esso c’è da dire, molto sin­
teticamente, che rispecchia ancora una volta i 
pregi e i difetti di questo ramo dell’Ammini­
strazione regionale.

Pregi consistenti nella gestione talora apprez­

zabile, o prevegole addirittura, ma comunque 
di alta qualità di alcune parti del territorio re­
gionale: penso al demanio etneo, ad alcune parti 
del demanio madonita. E difetti consistenti, da 
un lato, in alcune pratiche silvocolturalì tradi­
zionali, non adeguate al nostro clima mediter­
raneo, che vengono perpetuate anche se sono 
in riduzione; dall’altro, in una politica degli ap­
palti per la costruzione di strade che, soprat­
tutto nei Nebrodi, ancora negli ultimi anni, ha 
dato luogo a gravissimi scempi del territorio. 
Infine, ed è un punto sul quale vorrei richia­
mare l’attenzione dell’Assemblea, e del Gover­
no in maniera particolare, perché è stato og­
getto di attente discussioni nel corso delle pre­
cedenti giornate, la politica del reclutamento del 
personale e l’uso spregiudicato che, soprattut­
to in periodo elettorale, i dirigenti forestali fan­
no degli operai ingaggiati.

Questa è una deplorevole pratica di cui so­
prattutto la Democrazia cristiana si è tradizio­
nalmente giovata e in base alla quale i funzio­
nari, spesso corretti ed esemplari nel resto del­
l’esercizio della loro attività, si tramutano du­
rante la campagna elettorale in zelanti procac­
ciatori di voti per questo o quel candidato de­
mocristiano, con gravissima alterazione del nor­
male svolgimento della campagna elettorale e 
nocumento al ruolo, all’immagine e al presti­
gio che la pubblica Amministrazione dovreb­
be, in un quadro ideale, mantenere. Purtrop 
po, questa piaga dell’Azienda forestale in Sici­
lia si pone sul piatto negativo della bilancia di 
un’Amministrazione che, ripeto, per tanti aspetti 
fa cose egregie; questa piaga non accenna a di­
minuire ed è nostro intendimento continuare a 
denunziare tutti gli abusi che si dovessero ve­
rificare nel corso della prossima campagna 
torale. In particolare, vorrei ricordare a tutb 
l’acceso dibattito di alcune sere fa sulla candi­
datura del direttore regionale delle foreste e 
l’impegno assunto dal Governo di sostituirlo al 
l’atto dell’accettazione della candidatura.

È una misura di chiarezza e di correttezza n) 
ordine all’attuale esercizio del diritto di voto 
cittadini che operano nell’ambito della 
le, rispetto alla quale chiederei, a nome 
Gruppo del PDS, al Presidente della 
di dirci se l ’impegno assunto l’altra sera, r® 
tivo al trasferimento ad altro incarico del 
rettore attualmente candidato, o alla sua sos  ̂
tuzione, è stato già adempiuto, o se 
stata convocata la Giunta per procedere a 4 
sti provvedimenti, o se invece non ci sono
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tuazioni o scadenze chiare in ordine a questo 
importantissimo impegno che il Governo della 
Regione ha assunto. Ci auguriamo che ciò non 
sia, altrimenti si dovrebbero trarre gravi dedu­
zioni sulla credibilità complessiva e sulla leal­
tà degli impegni assunti dal Governo.

NICOLOSI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, è capitato più volte in quest’Aula, nel 
corso di questo scorcio di legislatura, di senti­
re apprezzamenti, valutazioni, giudizi sulla con­
duzione di un settore importante della vita del­
la nostra Regione che in Aula appaiono orien 
tati su due aspetti: uno, che sembra di adesio­
ne a una politica di forestazione nella Sicilia 
che viene valutata in termini positivi; l’altro 
invece, di attacco violento, durissimo, circa me 
lodi, impostazioni, criteri seguiti nella cosiddetta 
politica del personale che spesso e volentieri 
h^no riguardato nello specifico persone qui in­
dicate con cognome e nome.

Io ho chiesto agli uffici — e spero che lo por­
tino in tempo — il verbale della quarta Com­
missione esitato al termine della discussione del­
la rubrica dell’Azienda delle foreste demania­
li. Facendo parte di quella Commissione, in at­
tesa che il verbale arrivi, ricordo di avere ascol­
tato elogi particolarissimi rivolti alla politica nel 
Amplesso svolta dalla dirigenza di Governo e 
^lla burocrazia dell’Azienda forestale, elogi tali 
a ritenere che quel tipo di Amministrazione 
esse da portare ad esempio di come una strut­

tura regionale possa produrre risultati positivi 
P̂ r la soluzione delle tematiche specifiche at- 
ribuite a quella rubrica.
In Aula, invece, i giudizi appaiono capovol- 

1. ho la sensazione che essi rispondano più a 
ugiche politiche che non a logiche di seria con- 
' ^•'azione del lavoro svolto, sempre ampia- 
ente apprezzato in Commissione, dove il cli- 
f e più sereno e le questioni sono viste in ter- 
>ni di minore contrapposizione politica, 

ne qualche considerazione in ordi-
Du t  ̂ Politica del personale, che ha trovato 
fiult *^sposta illustrativa delle procedure se- 
tizi  ̂ Pnrte dell’Assessore Burtone, con no- 

e specifiche in cft-dine al reclutamento del 
® al rilascio delle qualifiche, proce- 

setiz ^ meccanismi che vedono la pre-
u dei rappresentanti del sindacato e dei fun

zionari degli uffici provinciali del lavoro.
Per tali ragioni appaiono incomprensibili, 

tranne che in una ottica di concorrenza politi­
ca, o peggio di persecuzione politica, le denun­
ce qui fatte. Convengo che l’uso di strutture 
pubbliche per scopi particolari di partito o di 
persone è assolutamente da evitare e vanno ap­
prestate tutte quelle griglie che possano preser­
vare da un uso strumentale e clientelare di tut­
to ciò che attiene alla pubblica Amministrazio­
ne. Quindi in questo senso andrebbe operato 
uno sforzo che probabilmente non può essere 
soltanto legislativo, ma che comporta la pro­
gressiva modificazione di un costume che ri­
guarda tutti noi.

Devo dire che sono quindi perfettamente con­
senziente perché si trovino i rimedi all’uso im­
proprio di una struttura pubblica che possa de­
terminare l’acquisizione di consensi non liberi 
ma condizionati.

In ordine al problema che riguarda la perso­
na dell’ingegnere Calogero Corrao, io ho 
notizia...

PARISI. Quello che avete fatto in campagna 
elettorale lo sapete!

NICOLOSI. Onorevole Parisi, mi si può di­
re di tutto, ma io la verità la dico. Così come 
dico che non si può negare a nessuno di fare 
propaganda elettorale corretta, cosa che lei stes­
so ha riconosciuto.

PARISI. Ma voi l’avete fatta in maniera 
scorretta!

NICOLOSI. Corretta, se fosse stata scorret­
ta sarei d ’accordo con lei. Onorevole Parisi, 
ove sia corretta, non si può negarla a nessuno, 
perché è elemento portante della dialettica de­
mocratica; quando è scorretta vanno operati 
quei correttivi perché ciò non avvenga. Certo 
non si può impedire che i candidati si impe­
gnino in campagna elettorale svolgendo propa­
ganda in favore del partito in cui militano e del­
le idee che difendono, per pervenire alla pro- 
s^ttiva di una elezione cercata allo scopo di 
difendere e tutelare tali idee in maniera corret­
ta, e ciò partendo dall’ambiente che più diret­
tamente si conosce. Non mi pare che ciò sia 
scorretto. Certo, se si utilizza il potere per con­
dizionare il voto, sono d’accordo con i rilievi 
mossi dall’onorevole Parisi, e con gli altri col- 
leghi che sollevano tale questione. Ma quando

^^socontì, f. 382
(500)
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la propaganda è corretta, credo che non si possa 
impedire a nessuno di svolgerla. E io credo e 
spero che così avvenga, che non si operi alcu­
na costrizione nella espressione del voto. Quan­
do ciò avviene, è opportuna la denuncia con­
tro ogni tipo di pressione che impedisca un se­
reno svolgimento della campagna elettorale. Ed 
è un bene per tutti che questo avvenga.

Nello specifico del problema della Direzio­
ne delle foreste, così come è stato sollevato, 
io ho notizia che dal 21 gennaio, così come è 
stato già detto qui dall’Assessore Burlone, l’in­
gegnere Corrao non dirige più la ripartizione 
delle foreste. Non la dirige più perché è stato 
in congedo ordinario o straordinario.

PARISI. Ma è sempre direttore!

NICOLOSI. Ho notizia che l’ingegnere Cor­
rao ha chiesto al Presidente della Regione di 
essere collocato in aspettativa e poi a disposi­
zione dal 1° aprile del 1992. Il che significa 
che vengono meno tutte le condizioni, poste 
qui, di un possibile ritorno, per operare chissà 
quali vendette. L ’ingegnere Corrao ha comu­
nicato ufficialmente che in quella Direzione non 
intende più tornare.

Il problema della nomina del nuovo diretto­
re, non credo possa quindi essere collegato al­
la candidatura dell’ingegnere Corrao al Parla­
mento, perché altrimenti c’è il rischio che lo 
stesso possa tornare, ove non eletto, alla guida 
della Direzione delle foreste per vendicarsi di 
coloro i quali non l’avessero votato. L’ingegne­
re Corrao ha chiesto ufficialmente di essere col­
locato nel ruolo a disposizione; probabilmen­
te, se avesse già compiuto gli anni di servizio, 
avrebbe chiesto di andare in pensione. Tranne 
che non si voglia costringerlo anche a questo! 
E allora, onorevoli colleghi, anziché prestarsi 
a probabili strumentalizzazioni che possono na­
scere anche da ambiti di partito a me vicini, 
credo che questa vicenda possa essere gestita 
con più serenità, considerato che lo stesso in­
gegnere Corrao ha rimosso anche formalmen 
te i temuti pericoli di condizionamento del voto.

Spero non si pretenda di cancellare una se­
rie di rapporti di stima e amicizia che pure pos­
sono essere derivati dal lavoro fatto gomito a 
gomito con tantissimi collaboratori.

Queste cose volevo dire in questa Aula, per­
ché servano da stimolo a tutti noi, e a me pri­
ma che ad ogni altro, per un migliore approc­
cio alla gestione della cosa pubblica, con il fer­

mo e deciso impegno a perseguire l’interesse 
generale.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, spero che l’onorevole Nicolosi abbia par­
lato a titolo personale e non a nome del Go­
verno, che nella sua massima espressione non 
vedo. Infatti l ’impostazione che ha dato l’ono­
revole Nicolosi alla questione del direttore delle 
foreste candidato alle elezioni politiche, è una 
impostazione assolutamente diversa da quella 
che è stata data a conclusione del dibattito sul­
la rubrica «Territorio ed ambiente», quando ab­
biamo ritirato un ordine del giorno a fronte di 
un impegno formale del Presidente della Re­
gione e anche a fronte di un ordine del giorno 
della maggioranza che diceva che al momento 
della ufficializzazione della candidatura del di­
rettore delle foreste il Governo lo avrebbe so­
stituito nell’incarico di direttore, certamente non 
per arrestarlo o per defenestrarlo, ma per la­
sciarlo al suo livello di direttore, indirizzando­
lo ad altra direzione.

Quindi, il problema non è che il direttore, 
probabile futuro onorevole Corrao, non torne­
rà alle foreste; ma egli non può — questo è 
l’impegno, la conclusione — rimanere diretto­
re delle foreste nel momento in cui è candida­
to e nel momento in cui le liste sono state pre­
sentate, per cui non abbiamo più dubbi. Il pro­
blema non è che non ei tornerà, il problema 
è che non può usufruire, durante la campagna 
elettorale, del titolo di direttore delle foreste, 
proprio perché c’è stato un dibattito che ha...

DI MARTINO. Può sempre dire «già diret­
tore delle foreste»!

PARISI. «Già direttore», ma «già»! Ecco, qm 
c’è l’onorevole Presidente della Regione e quiO' 
di il discorso si può fare, non tanto con l’ono­
revole Nicolosi, quanto con il Presidente della 
Regione. L’onorevole Nicolosi ha dato un in­
terpretazione tutta sua per cui, essendosi 1 
gegnere Corrao messo in aspettativa, in con­
gedo, non so bene, il problema non esistè. 
vece il problema esiste perché il Presidente de- 
la Regione ha preso impegno, se non propri® 
a ore, ma a giorni, di provvedere alla nomini 
del nuovo direttore. Quindi, le cose che ha dett
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l’onorevole Nicolosi sono cose che riguardano 
l’onorevole Nicolosi: sono ben diverse le cose 
che ha detto il Presidente della Regione, in un 
dibattito che ha visto anche l ’intervento di Ca­
pigruppo della maggioranza che hanno perfino, 
ricordo l’onorevole Lombardo, messo in forse 
-  ove questo impegno non fosse stato mante­
nuto — la propria collocazione nella maggio 
ranza di governo.

Ritengo che le cose siano così chiare che, se 
il Presidente della Regione dovesse smentire 
quell’impegno e dovesse dare adito alle inter­
pretazioni dell’onorevole Nicolosi, certamente 
si tratterebbe di una situazione tale da suscita­
re scandalo politico.

In quanto all’affermazione dell’onorevole Ni­
colosi, che noi che abbiamo posto questo pro­
blema ci prestiamo a strumentalizzazioni inter­
ne al suo stesso partito, io posso assicurare che 
personalmente non mi presto a nulla, anche se 
ho visto l’altra sera, quando si è svolto questo 
dibattito, che c’era un forte malcontento in se­
no alla Democrazia cristiana; io politicamente 
non so ben definire quali sono quelle «aree» che 
premono affinché questa situazione venga risolta 
nel senso da noi auspicato. Ma quello che ci 
ha mosso nel richiedere il rispetto di una mo­
rale politica durante le elezioni (che abbiamo 
riproposto nell’occasione della candidatura di un 
nitro alto funzionario, dell’ispettore capo del 
Genio civile di Agrigento, per il quale analo­
go impegno è stato preso dal Presidente della 
legione), non è la concorrenzialità interna che 
' direttore delle foreste o l’ispettore del Genio 
civile di Agrigento potranno espletare rispetto 
n altre correnti della Democrazia cristiana o 
« Partito socialista (per parlare in termini 
 ̂ 'nri, non ci importa niente di questo, sono 
atti interni ai vostri partiti), ma il fatto che ri- 
miamo l’esperienza passata, onorevole Nico- 

lei è ben testimone perché fortemen- 
oeneficiario dell’impegno dell’ingegnere Cor- 

Da° ^ ’̂ Segnere Corrao non ha fatto una cam- 
citf*!r corretta, come è diritto di ogni
ha un””’ ^ anche di un funzionario, ma
sui I propria carica, con ciò premendo

della Forestale: ha premuto in fa- 
Nie 1 candidati. E lei, onorevole
ci„.?°?t> lo sa, perché è stato uno dei benefi- 
ve 1* ' attività e perché talune iniziati-
lutô  svolte insieme. Io allora non ho vo­
lt vi 'o termini così chiari perché lei è

dell’Assemblea e ho grande ri-SDett ucu AvssemDiea e no gl
0 della Presidenza dell’Assemblea; ma sic­

come lei mi ci tira per i capelli, allora certe 
cose vuole che io le dica e io le dico molto ge- 
neric^en te , perché potrei dire giorni, date e 
luoghi dove certe iniziative non legittime, nel 
senso politico-morale, non nel senso della leg­
ge, sono state assunte: da Castelbuono, ad al­
tre zone delle Madonie, a Bisacquino, che è suo 
paese natale. Ma, ripeto, lei mi ci ha tirato per 
i capelli (che non sono neanche più tanti!); pe­
rò mi ci ha tirato, e qui mi fermo.

n  tema che è stato posto, ripeto, non attiene 
alla concorrenzialità che questo nuovo candi­
dato può espletare dentro la Democrazia cristia­
na, ma al fatto che l’esperienza ci dicè che se 
questo personaggio pubblico ha fatto quello che 
ha fatto j» r altri candidati, cosa potrà fare, anzi 
cosa ha iniziato a fare p>er se stesso nel mo­
mento in cui è egli stesso ad essere in lista? 
E qui mi fermo, per dire che le considerazioni 
dell’onorevole Nicolosi le prendo per quello che 
sono.

Ritorno però a questo punto: temo che forse 
l’impegno del Presidente della Regione possa 
non essere più tale, se un importante deputato 
della maggioranza, come l’onorevole Nicolosi, 
ha fatto certe considerazioni. Per cui tomo a 
chiedere, sia sul caso dell’ingegnere Corrao, sia 
sul caso dell’ispettore del Genio civile di Agri­
gento, che sia formalmente riconfermato l ’im­
pegno del Governo: anzi chiedo di sapere per­
ché, se questo non è avvenuto, ancora non si 
dà seguito all’impegno (questa considerazione 
vale se l’impegno non è stato già mantenuto for­
malmente dal Presidente della Regione); se in­
vece è mantenuto, ne prenderei atto con sod­
disfazione. Se il Presidente non lo ha ancora 
fatto, vorrei sapere cosa osta al mantenimento 
di questi due impegni presi dinanzi all’Assem­
blea con una richiesta, direi, corale di questo 
Parlamento regionale.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
l’anno in corso è un anno importante per l’A­
zienda delle foreste demaniali perché scade, nel 
corso dell’anno, il mandato dell’attuale Consi­
glio di amministrazione dell’Azienda, eletto da 
questa Assemblea nel 1987. II Consiglio d’am­
ministrazione era stato eletto dopo un infortu­
nio istituzionale in cui era incorsa questa As­
semblea, che aveva addirittura sollecitato l’in-
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tervento del prefetto Boccia, allora Alto Com­
missario per la lotta alla mafia in Sicilia.

È una scadenza importante non solo perché 
si rinnova il consiglio di amministrazione di 
un’Azienda che ha un bilancio di 113 miliardi 
circa ogni anno, e che agisce in un settore de­
licato e di grande importanza anche dal punto 
di vista del risvolto sociale che questo settore 
ha, ma perché — bisogna dire la verità — sul­
l’attuale consiglio di amministrazione si sono 
accentrate moltissime critiche, devo dire anche 
critiche interne, provenienti dalla stessa Azien­
da. E non perché non ci siano persone capaci, 
ma perché — nel suo complesso — l’attuale 
consiglio di amministrazione non si è rivelato 
all’altezza del compito di amministrare questa 
Azienda, che non è un’Azienda come tutte le 
altre, ma che assomma in sé compiti e funzio­
ni diverse, estremamente articolate, che è pre­
sente su tutto il territorio regionale, ed inoltre 
interviene non solo nel campo della forestazio­
ne, ma anche nel campo della difesa del suo­
lo, nei campo della protezione della natura, del­
la gestione delle riserve. Quindi, noi giudichia­
mo fondamentale questo appuntamento, che ci 
auguriamo venga rispettato nei suoi tempi e nei 
suoi termini istituzionali. Ci auguriamo, cioè, 
che non avvenga quel che è avvenuto per cen­
tinaia e centinaia di altri organismi e che an­
cora avviene, per quanto riguarda, ad esempio, 
alcuni comitati estremamente importanti, come 
il Consiglio regionale della sanità, o il Comi 
tato regionale di controllo e le sue articolazio­
ni provinciali; non avvenga, cioè, che questa 
scadenza venga fatta slittare e il Consiglio di 
amministrazione dell’Azienda delle foreste en­
tri nel più classico dei regimi di prorogatio 

Ciò non deve avvenire, non soltanto perché 
la legge impone che ogni cinque anni venga no­
minato il Consiglio d’amministrazione ma per­
ché io credo sia necessario procedere ad una 
profonda e radicale modifica della composizione 
di questo Consiglio di amministrazione e rea 
lizzare uno sforzo comune di tutta l’Assemblea, 
di tutte le forze politiche, considerato altresì che 
poi sono le forze politiche che, nel più tipico 
modo di occupazione da parte dei partiti di tutti 
gli spazi della società e delle istituzioni, deter 
minano le persone (o i personaggi) che andran­
no ad occupare, se non ricordo male, i 15 po 
sti di consigliere d’amministrazione dell’Azien­
da delle foreste. Infatti, ovviamente, tutte le cri 
tiche che si addossano all’Azienda delle fore 
ste devono trovare una soluzione, a comincia

re dal vertice politico-amministrativo, che è ap­
punto il consiglio d’amministrazione, per pas­
sare poi al vertice dirigente — il più volte ci­
tato ingegnere Corrao — che, nel corso di pa­
recchi anni, ha avuto un ruolo portante.

Quando noi manifestiamo tutte le nostre cri­
tiche nei confronti sia della struttura, che delle 
tersone, non vogliamo con ciò stesso negare 
che l’Azienda ha costituito e costituisce un cen­
tro importante per la Sicilia, per la Regione si­
ciliana, né vogliamo negare la validità di tutte 
le iniziative che sono state prese. Ma vorrem­
mo che l’Azienda corrispondesse meglio, con 
più trasparenza, con più capacità operativa, con 
più saggezza nelle scelte che fa, alle esigenze 
e anche agli impulsi, agli input che questa As­
semblea ha inviato, per ultimo con la legge re­
gionale numero 11 del 1989, legge che, per lar­
ghi aspetti e per alcuni suoi punti estremamen­
te qualificati, continua a rimanere largamente 
inapplicata. Io cito frequentemente questo punto 
perché è un punto di importanza fondamentale 
che viene largamente disatteso: mi riferisco ai 
piani di assestamento per superficie buscata. Si 
tratta di uno strumento di programmazione In­
trodotto con la legge numero 11, uno strumento 
di analisi e di individuazione degli interventi 
corretti, programmati e che invece rAmmini- 
strazione delle foreste si è sistematicamente ri­
fiutata di aplicare, ^ rc h é  nel frattempo può 
continuare a gestire i finanziamenti e la mano 
d’opera con i vecchi sistemi, e particolarmen­
te con quei vecchi sistemi previsti dall’articolo 
17 di una legge di alcuni anni fa che autorù- 
za, per esempio, gli ispettori ripàrtimentali delle 
foreste ad effettuare lavori senza progetta 
che autorizza ad effettuare lavori la cui ren i 
contazione viene fatta, quando viene fatta, i 
un secondo, terzo, o quarto momento, od i 
rittura. . f

Sono le cosiddette, ben conosciute, anzi ^  
migerate, perizie volanti, che sono anche u 
strumento di pronto accomodo, uno strumc 
che viene speso anche in termini di acqmsirt^ 
ne di consenso, in termini clientelari e H» , 
mini discrezionali. Cioè uno degli strume 
anche se non è il solo, ce ne sono tanti & ’ 
con cui si è potuto costruire, intorno all Azi 
delle foreste, un vero e proprio corpo 
della Regione siciliana, che agisce, gg.
versi, sicuramente al di fuori di un inndr 
nerale di compatibilità — sia per quanto ng 
da, ad esempio, le norme di contabilità, c 
altro tipo di norme — e che si trova nel
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dizione paradossale di essere uno dei fondamen­
tali pilastri della tutela ambientale, della difesa 
del patrimonio boschivo ed ambientale della no­
stra Regione, ma anche uno dei soggetti che 
spesso sono stati colti con le mani nel sacco, 
nel sacco vero e proprio, del territorio.

Quante volte la stessa Azienda, la stessa Fo 
restale ha aperto strade, non piccole trazzere, 
vere e proprie strade nei boschi, in alta quota, 
con mezzi meccanici, stralvolgendo gli assetti 
ambientali, penetrando addirittura nelle aree 
protette che la stessa Forestale è chiamata a pro­
teggere. Infatti, va ricordato, il Corpo foresta­
le è chiamato ad avere compiti di vigilanza e 
compiti di polizia per quanto riguarda le aree 
protette. Vi sono quindi una serie di fattori ne 
gali vi.

Questa azienda vive ancora nel passato, in 
quel passato in cui 'si erano coniugati acquisi­
zione di fette di potere, uso discrezionale della 
spesa pubblica, scarsa razionalità d ’intervento 
e ^arsa attenzione ai temi ambientali nella qua­
lità degli interventi. Bisogna invece operare in 
modo che l’Azienda, che a nostro avviso co 
stituisce un patrimonio importante per la Re 
gione, fx)ssa diventarlo ancor più, per esempio 
wn riferimento alla questione della gestione del­
le riserve delle aree protette, alla quale ho fat­
to più di un riferimento nel corso dell’esame 
della rubrica dell’Assessorato del Territorio e 
derambiente. C’è un problema grosso in que­
sta Regione; abbiamo, tra quelle già istituite, 
ecretate, affidate e quelle che sono contenute 

nel piano delle riserve, circa 100 riserve nella 
nostra Regione, ma soltanto ptochissime posso­
no essere ritenute tali, soltanto per poche si rin- 
taccia una gestione sufficiente appena aH’altez- 
n del compito. Tutte le altre, o non sono an- 
ora affidate, o gli enti gestori sono latitanti, 
no totalmente assenti, come nel caso delle ri- 

Province. La nostra propo- 
sort pensare alla istituzione di una

a di agenzia, di un ente unico regionale per 
delle aree protette, delle riserve in 

(jg toolare. E credo che questo compito potreb- 
tutto, almeno in parte 

sta ^ l ’Azienda delle foreste, perché que- 
min'^H^-^^ le strutture, perché ha gli uo- 

• ed i mezzi, perché se ben diretta potreb- 
'̂ nntpit adempiere largamente a questo

bia ' nr»che qui però, ovviamente, di cam- 
bjgre di cambiare mentalità, di cam-

Pelitica, di porre la politica al servizio in-

n ^ itu t to  della legge e della volontà che la Re­
gione, come colpo legislativo, esprime; si tratta, 
inoltre, di mettere in pratica i principi più mo­
derni e più razionali di sensibilità ambientale.
10 credo che, se si avvierà questo processo, l’A­
zienda delle foreste potrà uscire da questa con­
dizione di strumento un po’ vecchio, un po’ 
sorpassato, antiquato e assumere invece una di­
mensione moderna, efficiente, funzionale, pie­
namente rispondente agli indirizzi che l’Assem­
blea con le leggi e il Governo intendono dare.

E evidente che tutto questo passa, però, at­
traverso una scomposizione ed una ricomposi­
zione del contorno, della cornice politica, qua­
le quella che abbiamo realizzato poco fa. Qui
11 punto è chiaro: se cioè bisogna avere anco­
ra, nei confronti delle strutture della Regione, 
da parte del Governo e da parte delle forze po­
litiche di maggioranza, quella pervasività osses­
siva di controllo, di penetrazione, di atteggia­
mento clientelare, di scambio complesso, o se 
invece, finalmente, questo pezzo importante del- 
1 Amministrazione regionale, che ha una sua au­
tonomia contabile ed organizzativa, può inve­
ce sciogliere i lacci e i laccioli del condiziona­
mento politico, non per farlo assurgere, eviden­
temente, a corpo separato, anzi esattamente il 
contrario, ma per restituirlo pienamente ai pro­
pri compiti istituzionali.

In questo quadro, io credo, va posta anche 
la questione relativa alla candidatura del diret­
tore dell’Azienda delle foreste, l’ingegnere Cor- 
rao. Sono state dette ripetutamente le motiva­
zioni che hanno indotto i firmatari dell’ordine 
del giorno, tra i quali ci sono anch’io, a chie­
dere al Presidente della Regione l’immediata so­
stituzione dell’ingegnere Corrao. Ed è noto an­
che che il Presidente della Regione ha piena­
mente accettato l’ordine del giorno in questo 
senso, cioè nel senso che, appena resa nota la 
candidatura, egli avrebbe provveduto con tem­
pestività e con immediatezza alla sostituzione 
del direttore nel caso in cui egli si fosse candi­
dato. Ciò è avvenuto ed io credo che al Presi­
dente della Regione (e d ’altro canto egli non 
è persona che possa venir meno a un impegno 
così solennemente e formalmente assunto) com­
peta a questo punto soltanto il compito di adem­
piere a questa deliberazione. Non bisogna esa­
gerare, nel senso di andare oltre il segno an­
che nelle difese, pure legittime, che si fanno, 
perché non bisogna dimenticare che esistono pu­
re le incompatibilità e le ineleggibilità. E che, 
se le incompatibilità e le ineleggibilità sono state
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previste e valgono per alcune categorie di cit­
tadini, ciò avviene perché si è riconosciuto — 
da parte del legislatore — che alcune categorie 
di cittadini, per la posizione che rivestono, per 
il ruolo che sono chiamati ad adempiere, per 
le funzioni che hanno, possono entrare in con­
traddizione con il carattere di estraneità dal ruo­
lo e dalla funzione che essi ricoprono nel mo­
mento in cui pongono le candidature elettorali 
e nello svolgimento delle campagne elettorali, 
con ciò che ne segue.

Vorrei citare — e concludo — il caso ulti­
mo; una legge regionale dell’anno scorso ha 
previsto che il direttore deH’Ufficio di collo­
camento non potesse candidarsi alle elezioni co­
munali e provinciali. Il Commissario dello Stato 
ha impugnato la norma, e la Corte costituzio­
nale ha riconosciuto — anche se con motiva­
zioni squisitamente di merito, con forte conte­
nuto politico, con considerazioni attinenti alla 
situazione sociale e dell’ordine pubblico in Si­
cilia — la validità di una previsione che indub­
biamente interviene nella sfera dei diritti della 
persona, ed ha riconosciuto pienamente legitti­
ma la previsione di ineleggibilità formulata dal­
l’Assemblea regionale siciliana proprio per le 
motivazioni di fondo a cui poco fa ho fatto ri­
ferimento.

Ora, se un direttore regionale, direttore re­
gionale di un’azienda di grande importanza co 
me questa, se si candida, non c’è dubbio che 
nel mantenere la sua posizione e la sua funzio­
ne, entra in contraddizione con il carattere di 
terzietà, di estraneità della Amministrazione nel­
le competizioni elettorali. Su questo non c’è 
dubbio; è pacifico! E, allora, non meniamo 
scandalo per questo; caso mai, bisogna notare 
il ritardo con cui, da parte del Governo della 
Regione, si è manifestata la disponibilità a un 
passo di questo tipo che, ripeto, non deve va 
lere e non vale nel caso di una persona — c 
nel caso di due persone, come qui è stato se­
gnalato — ma dovrebbe essere assunto come 
principio generale di buon comportamento del- 
FAmministrazione, di trasparenza degli atti am 
ministrativi, di mantenimento del carattere di 
estraneità dell’Amministrazione ai fatti politici 
che avvengono.

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore

voli colleghi, desidero rivolgere all’onorevole 
Nicolosi una domanda, al fine di aver chiara 
una parte del suo intervento, per me molto im­
portante, e che non ho capito bene. Il chiari­
mento dell’onorevole Nicolosi per me è molto 
importante e riguarda un po’ il dibattito e il 
confronto che in questo Parlamento si deve rea­
lizzare; mi pare che l’onorevole Nicolosi ab­
bia detto che l’onorevole Parisi, o altri depu­
tati, siano stati indotti da altri personaggi a lui 
vicini, cioè della Democrazia cristiana, a por­
tare avanti questa iniziativa. Vorrei capire in 
che senso l’onorevole Nìcolosi ha detto queste 
cose, perché è importante per me, dal momento 
che oltre tutto, per quanto mi riguarda, nella 
vita sono abituato a porre i problemi con mol­
ta serenità, assumendomi fino in fondo le mie 
responsabilità: quando ho qualcosa da dire, la 
dico; non la mando a dire.

Il tema non va quindi personalizzato ma va 
posto sul piano generale e riguarda il modo di 
governare questa Sicilia. Alcune forze, vera­
mente trasversali nell’ambito di questa Regio­
ne, cercano di occupare spazi di potere. E lo­
gico che nel confronto, nel dibattito politico al­
l’interno dei partiti e fra i partiti, queste ini­
ziative vanno avanti. Ma queste cose vanno 
sempre realizzate nel rispetto dei rapporti con 
gli altri, nella correttezza e nel rispetto delle 
regole democratiche.

Per questo motivo, a parere mio, il proble­
ma, più che essere affrontato sul tema specifi­
co — su cui non voglio entrare —, va affron­
tato sul piano complessivo e generale e riguar­
da il modo di govémare le istituzioni, l’impe­
gno che ognuno di noi deve mettère nelle re­
sponsabilità che nel quotidiano ci vengono as­
segnate, realizzando un confronto corretto, as­
sumendoci con lealtà ed onestà le nostre resj» 
sabilità ed essendo conseguenziali in termini 
personali, quando queste responsabilità ven^ 
no assunte. Per quanto mi riguarda, sono a i 
tuato ad assumermi le mie responsabilità e o 
farò anche nei prossimi giorni con posizioni u 
ficiali che andrò a prendere formalmente, 
tro questo Parlamento e fuori, per cercare 
svolgere con coerenza quel ruolo di 
politico e di rappresentanza istituzionale che 
ch’io penso di avere al pari di tutti gli 
putati.

È importante, però, che il confronto a 
ga sempre all’insegna della correttezza» 
lealtà e del rispetto reciproci, sapendo che c^^ 
dere il rispetto delle regole non signifiea
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minaiizzare, ma significa invitare tutti a fare il 
proprio dovere.

Quindi, lungi da me la volontà o il desiderio 
di criminalizzare qualcuno, o di attaccare chic­
chessia. Non l ’ho mai fatto nella mia vita; non 
l’ho fatto neanche in questa occasione. La mia 
richiesta è di applicare sempre e in tutte le oc­
casioni le leggi e le regole; la richiesta di rea­
lizzare un confronto e un dialogo corretto con 
tutti è essenziale e importante per superare i 
momenti di amarezza, anche in termini perso­
nali, con i colleghi e riportare il confronto sui 
problemi. Questo, quindi, è il criterio che io 
applico: riuscire a parlare, a dialogare con tut­
ti sui fatti e sulle cose, a prescindere dai casi 
personali, che debbono essere tenuti lontani dai 
nostro impegno politico. Ma questo può esse­
re realizzato solo se da parte di tutti c ’è la di­
sponibilità al rispetto non solo delle regole, ma 
anche delle persone. Per questo motivo, a me 
pare che la ^siz ione  del Governo, presa an­
che nell’ambito del dibattito di qualche giorno 
fa, è una posizione ufficiale che abbiamo tutti 
quanti accettato; e noi non abbiamo dubbi che 
il Governo manterrà fede agli impegni presi.

Quindi, non sto a fare recriminazioni, voglio 
solo evidenziare che i nostri rapporti fra colle­
ghi siano sempre leali, corretti e rispettosi del­
la dignità personale di ognuno. Se dovesse ve­
nire meno questo, verrebbe meno uno dei mo­
tivi del confronto democratico e del rispetto del­
la dignità umana che devono essere alla base 
dell’impegno politico di tutti i deputati, oltre 
che di tutti i partiti.

Per fatto personale.

NICOLOSI. Chiedo di parlare per fatto per­
sonale. ^ ^

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Signor Presidente, brevissima- 
cnte per dire che io non ho voluto né accu- 

 ̂ re alcuno, né mancare di aderire alle cose po- 
> ive che pure, in ordine ad una corretta am- 
inistrazione della cosa pubblica, sono avve- 

sb 2nzi che, siccome è possibile
ngliare, il rilievo critico, quando dovesse ve- 

è sempre un elemento positivo che indu- 
tee  ̂ in buona fede a modificare at-
c o r s b a g l i a t i ,  vanno

Questo deve appartenere a tutti, con una di­
sponibilità di carattere laica a capire e ad ac­
cettare gli errori, o a rinunciare alle forzature 
quando esse ci sono state.

Voglio soltanto dire che secondo me, in or­
dine al problema riferito all’ingegnere Corrao, 
sollevato quando si parlava di come delimitare 
o eliminare i danni degli incendi sui boschi, è 
stato sollevato un fatto sulle persone in un con­
testo relativo al problema degli incendi boschi­
vi; questa mi è sembrata una forzatura. Più cor­
retto sarebbe stato parlarne durante la discus­
sione della rubrica dell’Agricoltura, così come 
sta avvenendo stasera. In quella occasione mi 
pare che si volessero forzare i tempi su un ca­
pitolo che riguardava i boschi e gli incendi; de­
vo dire che, siccome presiedevo la seduta, non 
potevo dichiarare improponibile quella discus­
sione, anche per i pregressi rapporti che evi- 
denternente erano stati tali da far denunciare il 
fatto. Però, mi è sembrato che c’è stato questo 
dato, e cioè che qualche volta, in questo sen- 

poteva apparire più portato dalla vicenda po­
litica, che non dagli elementi di valutazione sui 
fatti. Tuttavia, mi preme dire che non ho inte­
so accusare nessuno di fatti particolari e, visto ' 
che mi e data l’opportunità, velocemente vor­
rei, poiché mi è arrivato il verbale, leggere le 
dichiarazioni che hanno fatto in Commissione 
tre deputati. Di Martino, Libertini e Pellegri­
no, al momento dell’esame della rubrica delle 
foreste in Commissione Territorio, dove ci so­
no anche i rilievi sulla gestione del personale.

Leggo: «L’onorevole Di Martino esprime, in­
nanzitutto, le sue più vive congratulazioni al 
management della Amministrazione forestale 
per i brillanti risultati conseguiti ed osserva che 
gli investimenti effettuati in tale settore hanno 
carattere altamente produttivo, sicché ritiene 
giusto sostenere lo sforzo volto al reintegro de­
gli stanziamenti tagliati. Si complimenta anche 
per la relazione pfesentata ed auspica una mag­
giore presenza del Corpo forestale nel territo­
rio. Rileva, tuttavia, che, accanto alle note po­
sitive, esistono anche quelle negative, le quali 
consistono essenzialmente in operazioni di clien­
telismo compiuto attraverso il gioco delle qua­
lifiche».

Questo è stato detto e voglio dire che c’è stata 
anche una risposta in questo senso. Onorevole 
Parisi , è bene che anche l’Assemblea sappia 
queste cose.

«L’onorevole Libertini elogia i meriti del­
l’Amministrazione dichiarando di condividere
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le preoccupazioni esposte dall’Assessore, tran­
ne per quanto riguarda la parte relativa alla bo­
nifica montana. Argomenta tuttavia che i me­
riti non cancellano i demeriti del tipo di quelli 
prima illustrati dall’onorevole Di Martino».

«L’onorevole Pellegrino evidenzia con sod­
disfazione il fatto che finalmente ci siano 
un’Amministrazione e delle strutture che fun­
zionano; esorta pertanto i responsabili del set­
tore a supplire alle carenze di altri assessorati 
mediante l’utilizzo della Forestale».

Voglio dire che siamo a considerazioni che, 
anziché portare a delle valutazioni positive che 
vanno intestate alla politica del Governo, ma 
anche al consiglio di amministrazione dell’A­
zienda e alla burocrazia che ha saputo attuare 
quelle direttive, evidenziano, invece, degli ele­
menti di carattere negativo che, a mio avviso, 
in questo senso, portavano a pensare che fos­
sero valutazioni più di carattere politico, che 
non relative alla gestione delle foreste.

Sul resto io non ho mai inteso dire che la so­
stituzione non va fatta; vorrei dire, invece, che 
è già scattato il meccanismo della sostituzione. 
Se la persona non c’è più, perché non c’è og­
gi, e perché non c’era già il 1° aprile, è chia­
ro che il meccanismo è scattato. Dunque, si 
tratta chiaramente di affrontare il provvedimento 
che porti alla nomina del nuovo direttore delle 
foreste. Diciamo che la direzione Corrao è già 
finita; è finita il 21 gennaio. Anche lo stesso 
ingegnere Corrao dichiara che non ci sarà più; 
non perché non ci sarà l’atto del Governo, per­
ché esso ci sarà certamente, ma l’ingegnere 
Corrao non c’è più perché non ci vuole più tor­
nare, perché già ha esaurito, tranne che dovesse 
essere comandato a fare quel lavoro.

Ha già esaurito questo e lo ha dichiarato. 
Quindi, non vorrei che venisse interpretato co­
me un discorso che vuole modificare; nessun 
fatto di questo genere. Non c’è più un proble 
ma Corrao alla direzione delle foreste.

Questo è il dato. Ha lavorato; io credo che 
abbia lavorato bene, adesso si dedicherà ad al­
tre cose; non credo che glielo possiamo nega 
re. Eppure il Governo ha il dovere di provve 
dere a far dirigere, io spero in maniera altret­
tanto valida, la Forestale, possibilmente, se ci 
sono stati, eliminando i connotati di carattere 
clientelare che, devo dire, purtroppo apparten­
gono a tutta la vicenda politica della Regione 
siciliana, sia quando è gestita da parte della 
maggioranza, che da parte della opposizione.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, io ritengo che tutta questa vicenda 
del direttore dell’Azienda delle foreste, o del­
l’ingegnere capo del Genio civile sia una vi­
cenda da considerare chiusa in quanto vi sono 
stati impegni del Presidente della Regione molto 
precisi, sia per la nuova nomina del direttore 
dell’Azienda delle foreste, che per l’ingegnere 
capo del Genio civile. Per cui, volere ancora 
riprendere il discorso qui in Aula mi sembra 
anche fuori luogo, per non dire che sono degli 
argomenti oziosi. Io confermo quanto detto dal 
collega Nicolosi: noi non abbiamo inteso sfer­
rare un attacco all’Azienda delle foreste dema­
niali. Quello che è stato detto qui dal collega 
Nicolosi, che ha riportato un verbale della quar­
ta Commissione, io lo confermo integralmente.

Abbiamo messo in evidenza che vi erano lu­
ci ed ombre nella gestione dell’Azienda delle 
foreste. E aggiungo di più: sono più le luci che 
le ombre nella gestione. Però noi sappiamo — 
lo dico anche nell’interesse proprio delle per­
sone coinvolte — che questa vicenda bisogna 
chiuderla nell’interesse dell’immagine. Quindi, 
tornare ancora su questi argomenti, volere di­
re quali sono le pecche, che cosa si è fatto o 
non si è fatto, non è opportuno; chiudiamo. C’è 
un’esigenza di natura politica, mi permetta il 
collega Nicolosi, che è anche della maggioran­
za; il Governo ha la sua responsabilità: adotti 
i provvedimenti che ha annunziato in Aula e 
andiamo avanti. Vediamo, quindi, di fare cose 
più concrete, più necessarie alla vita della 
Regione.

Riprende la discussione del disegno di legg® 
numero 33/A.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’Avanzo finanziario presunto 
- Capitolo 0001.

PLUMARl, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra 

rio si alzi.
(È approvato)
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Invito il deputato segretario a dare lettura del­
lo Stato di previsione dell’entrata per l’anno fi­
nanziario 1992; titolo 01 - Entrate correnti, ca­
pitoli da 1001 a 1501.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo 02 - Entrate in conto capitale, capitoli da 
2001 a 2301.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Si passa allo Stato di previsione della spesa.
Invito il deputato segretario a dare lettura del 

titolo I - Spese correnti - capitoti da 1004 a 
1603.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo II - Spese in conto capitale, capitoli da 
2001 a 2203.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

p r e s id e n t e . Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra- 

■̂0 si alzi.
(È approvato)

, P^sa all’esame del bilancio pluriennale 
Azienda delle foreste demaniali per il trien- 

"'0 1992-1994.
Onorevoli colleghi, avverto che anche in que- 

^  caso va concessa alla Presidenza la delega
successivo coordinamento, negli stessi ter-

'f'i in eui tale delega è stata accordata per il

bilancio pluriennale della Regione. Così resta 
stabilito.

Si passa allo stato di previsione dell’Entrata.
Invito il deputato segretario a dare lettura del­

l’Avanzo finanziario presunto.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo I - Entrate correnti, capitoli da 1001 a 
1501.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo II - Entrate in conto capitale, capitoli da 
2001 a 2301.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Si passa allo stato di previsione della spesa 
per il triennio 1992-1994.

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo I - Spese correnti, capitoli da 1004 a 
1603.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo II - Spese in conto capitale, capitoli da 
2001 a 2203.

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

'(^soconri, f, 383 (500)
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PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione Tarticolo 23, in prece­
denza sospeso.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 24.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 24.
Annessi

1. A termine e per gli effetti dell’articolo 17 
della legge regionale 8 luglio 1977, numero 47, 
è approvato l’elenco dei capitoli aggiunti al bi­
lancio della Regione e al bilancio dell’Azienda 
delle foreste demaniali per l’anno finanziario 
1992 (annesso numero 1).

2. Alla presente legge è allegato “ l’indice 
cronologico degli atti’’ (annesso numero 2) e 
lo “ schema di classificazione delle entrate e del­
le spese del bilancio della Regione’’ (annesso 
numero 3)».

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’annesso numero 1 «Elenco 
dei capitoli aggiunti al bilancio della Regione 
e al bilancio dell’Azienda delle foreste de­
maniali».

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Pongo in votazione Pannes- 
so numero 1.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’annesso numero 2 «Indice cronologico degli 
atti».

PLUMARI, segretario, ne dà lettura. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’annesso numero 3 «Schema di classificazione 
delle entrate e delle spese».

PLUMARI, segretario, ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 24.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 85: 
«Pronta applicazione, in favore di tutti i dipen­
denti regionali in quiescenza, dei benefici pre­
visti dalla legge regionale numero 41 del 1985», 
degli onorevoli Graziano ed altri, in preceden­
za comunicato.

GRAZIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, dichiaro, an­
che a nome degli altri firmatari, di ritirare l’or­
dine del giorno numero 85.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Comunico che è stato presentato l’ordiiie del 

giorno numero 86: «Pronta applicazione, in fa­
vore di tutti i dipendenti regionali in quiescen­
za, dei benefici previsti dalle leggi regionali nu­
mero 41 e numero 53 del 1985», dagli onore­
voli Graziano, Sciangula, Crìstaldi, Piro, Lom­
bardo Salvatore, Palazzo, Magro, Martino, 
Piumati.

Ne do lettura:
«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che in forza della lettera “ A 
tabella “ O” annessa alla legge regionale 29 £> 
tobre 1985, numero 41, a tutto il 
gionale sono stati attribuiti aumenti ||g 
biennali dopo l’ultima classe di ciascun live
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retributivo, nella misura del 4 per cento della 
retribuzione;

considerato che l’Amministrazione, dopo ta­
lune decisioni giurisprudenziali ha correttamente 
erogato i predetti benefìci a tutti i dipendenti 
in attività di servizio;

considerato altresì che l’Amministrazione non 
ha dato ancora applicazione all’articolo 84 della 
citata legge numero 41 del 1985 che prevede 
l’attribuzione automatica dei benefìci previsti 
per il personale in servizio a tutti i titolari di 
pensione, di assegni vitalizi ed assegni integra­
tivi (articolo 9 legge regionale nuriiero 53 del 
1985) in misura proporzionale alla percentuale 
che ha determinato il trattamento di quiescenza;

rilevato che il diniego al personale in quie­
scenza dei connati benefìci si è concluso, a se­
guito di più decisioni giurisprudenziali della 
Corte dei conti, a favore dei ricorrenti con il 
riconoscimento del diritto agli aumenti derivanti 
daH’appiicazione del citato articolo 84 della leg­
ge regionale numero 41 del 1985;

considerato inoltre che la Presidenza della Re­
gione, inspiegabilmente, insiste nel disattende­
re la volontà del legislatore regionale e il chia­
ro indirizzo giurisprudenziale della Corte dei 
conti vanificando le legittime aspettative del per­
sonale in quiescenza con evidenti danni espo­
nenziali per Terario della Regione, su cui gra­
vano rilevanti oneri per la rivalutazione mone­
taria ed interessi per ritardato pagamento che 
raggiungono già importi oscillanti che vanno dal 
50 al 70 per cento delle somme dovute ai pen­
sionati.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 25.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 25.
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella 
Gaz^tta Ufficiale delia Regione siciliana ed en­
trerà in vigore il giorno stesso della sua pub­
blicazione, con effetto dal 1° gennaio 1992.

2. E fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione la delega alla Presidenza 
dell Assemblea per il coordinamento formale 
del disegno di legge numero 33/A.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

impegna il Governo della Regione
ad adottare le conseguenti iniziative per la 

pronta applicazione a favore di tutti i dipendenti 
in quiescenza dei benefici di cui alla legge re­
gionale 29 ottobre 1985, numero 41, e porre 
così fine al contenzioso aperto sulla materia»
VOO).

Graziano - Sciangula - Cri- 
STALDi - PiRo - Lombardo Sal­
vatore - Palazzo - Magro - 
Martino - Plumari,

^  pongo in votazione, 
hi è favorevole resti seduto; chi è contra- 

"0 SI alzi.
(È approvato)

Sull’ordine dei lavori.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Signor Presi­
dente, propongo che per la votazione finale del 
disegno di legge numero 33/A, e quindi anche 
per le dichiarazioni di voto, si proceda congiun­
tamente al disegno di legge numero 133 bislA: 
«Disposizioni finanziarie in materia dì occupa­
zione, di agricoltura, di personale regionale, di 
cooperazione, di artigianato, di beni culturali, 
di sanità, di turismo e norme varie di carattere 
finanziario».

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Pre­
sidenza potrebbe anche essere d’accordo. Mi 
pare, però, che rispetto alle esigenze vere e rea­
li, di dare corpo alla legge che si accompagna
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al bilancio, sotto tanti profili politici e morali, 
noi abbiamo l’esigenza comunque di esaurire 
questo nostro lavoro così lungo e importante. 
Quindi, la Presidenza pensa di dar corso al voto 
finale sul bilancio.

Si procede quindi con le dichiarazioni di voto.
È iscritto a parlare l’onorevole Piro. Ne ha

facoltà.

PALAZZO E PAOLONE. Noi avevamo 
chiesto di parlare!

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Tutti i Grup­
pi politici sono contrari. Io chiedo che i Grup­
pi politici facciano conoscere ognuno la propria 
volontà, dopo di che faremo quello che deci­
derà la Presidenza. Io obbedisco, però prima 
chiedo — per trasparenza e senso di responsa­
bilità — che ognuno si assuma le proprie re­
sponsabilità.

PIRO. Signor Presidente, su che cosa devo 
intervenire?

PRESIDENTE. Onorevole Piro, l’onorevole 
Capitummino chiede ai Capigmppo di esprimer­
si su!l’opfx>rtunità o meno di rinviare la vota­
zione finale del disegno di legge numero 33/A.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Pongo la que­
stione pregiudiziale sulla mia proposta.

(clamori in Aula)

PRESIDENTE. Sentiamo il parere di chi de­
sidera intervenire su questa questione.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, io vorrei pregare anche lei, onorevole 
Presidente, di seguire alcuni ricordi che voglio 
portare a lei ed a tutta l’Assemblea in ordine 
alla materia che questa sera abbiamo in discus­
sione. Da tanti mesi stiamo discutendo di que­
sto bilancio, e di tutto ciò che è connesso a que 
sto bilancio, e nel corso dei lavori si è svilup­
pata un’azione che, di volta in volta, ci ha por­
tati ad una linea di comportamento e di intesa 
per facilitare...

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, lei ha fa­
coltà di parlare solo per esprimere il parere sul­
la proposta dell’onorevole Capitummino.

PAOLONE. Io potrei dire sì o no e tornare 
al banco, ma c’è una ragione per la quale par­
lo in un certo modo, perché ho capito l’antifo­
na. E siccome ho capito l’antifona, intendo 
chiarire che gradirei che questo non diventas­
se un mercato. In un momento così delicato si 
può anche far finta di non capire cosa sta av­
venendo...

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, questo 
non è un mercato! Io la invito a proferire pa­
role coerenti con la sua premessa...

PAOLONE. Signor Presidente, io sono pa­
ziente e uso parole che sono opportune rispet­
to ad un certo comportamento dei colleghi. Se 
lei nota cosa c’è, sembra un mercato; può non 
piacere, ma è così!

GRAZIANO. Onorevole Pacione!...

PAOLONE. Lei è uno di quelli, per esem­
pio, che nel mercato fa più chiasso di tutti.

GRAZIANO. Per imporre la propria merce.

PAOLONE. Signor Presidente, il nostro 
Gruppo ha seguito una linea che ci jxjrtava ad 
elaborare tutta la manovra fino al terzo dise­
gno di legge. Siccome la storia è antica, io ho 
qualche anno di esperienza in questo Parlamen­
to, si era detto che si sarebbe pervenuti all’e- 
saurimento dei disegni di legge, quindi si sa­
rebbe proceduto alla votazione finale dei dise­
gni di legge uno dopo l’altro. Questa era la li­
nea d’intesa; se qualcosa di diverso è interve-- 
nuto, se c’è qualcosa al di sotto e al di fuon 
di questa intesa che è intervenuta, bisogna dir­
lo. Ha ragione il Presidente della Commissio­
ne Bilancio, l’onorevole Capitummino, che ha 
svolto un grande ruolo perché venissero garan­
tite delle posizioni lineari e corrette. Questa era 
una delle posizioni di estrema chiarezza sulle 
quali tutti concordavano.

Molte cose sarebbero avvenute in modo di­
verso se non si fosse inteso perseguire questa 
strada. Non è bello alla fine cercare di fare dei 
salti per cambiare un comportamento sul quale 
si era tutti d’accordo. Certo, si possono far®
anche queste cose; ma non è né corretto, né
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serio, in fwlitica non si fa; ed è giusto quindi 
come dice il collega Capitummino — che tut­

ti i Gruppi si esprimano sulla questione se sia 
corretto contravvenire a quanto si era con­
venuto.

Chi vuole contravvenire a questa linea, qua 
dentro. Io deve dire! Ma non si procede senza 
riconfermare la posizione e gli impegni. Quin­
di, io ribadisco di essere su questa linea di coe­
renza con gli impegni assunti e chiedo anch’io 
che tutti i Gruppi politici si pronuncino e, con 
i Gruppi politici, lo stesso Governo.

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. Signor Presidente, volevo fornire un 
chiarimento, altrimenti, probabilmente, non ci 
comprenderemo più. II disegno di legge, il ter­
zo, nasce da una esigenza della Commissione, 
esso è la naturale prosecuzione del bilancio, una 
appendice fisiologica del medesimo. Se non ap­
proviamo il terzo disegno di legge, il bilancio 
della Regione potrà essere utilizzato solo par­
zialmente.

Se noi quindi limitiamo il disegno di legge 
alle norme che sono state stralciate dalla legge 
di bilancio, ivi compreso l’articolo 23, credo 
che nello spazio di un niente ce ne usciamo e 
possiamo andare al voto combinato, prima il 
voto sul bilancio e poi il voto sul disegno di 
legge numero 133 bis!A.

Se invece il disegno di legge lo si carica — 
come mi pare stia avvenendo — di una serie 
di emendamenti, ovviamente l ’esame divente­
rà estremamente complesso e il percorso diffi­
coltoso. Io mi permetto di fare appello ad un 
^nso di responsabilità, nel senso di restituire 

disegno di legge alla sua originaria prove­
nienza.

PRESIDENTE. Assessore Purpura, scusi, co- 
a intende per «originaria provenienza»?

p u r p u r a  ̂A jjejjore per il Bilancio e le fi- 
delle norme stralciate dal dise­

gno di legge originario del bilancio, quello era 
disegno di legge. Vi sono poi una se- 

1 emendamenti; se li dobbiamo esamina- 
> certamente questo lo deve decidere l’Aula.

MAGRO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAGRO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, ieri sera avevo sottolineato che neH’im- 
postazione dei lavori qualcosa non mi convin­
ceva e avevo detto a chiare lettere che c’era 
un tentativo di evitare che si affrontasse l ’esa­
me del disegno di legge 133 bis/A.

Io credo che la proposta di votare il disegno 
di legge sul bilancio, cioè la proposta di pas­
sare al voto finale, contenga in sé questo ri­
schio. C ’era stato un accordo nel corso di tut­
ta questa sessione dell’esame dei documenti 
contabili; sappiamo che poi in buona sostanza 
questo disegno di legge nasce perché alcune 
norme, che si riteneva avessero un carattere so­
stanziale, non potevano, da un punto di vista 
regolamentare, inserirsi nel disegno di legge 
della cosiddetta finanziaria, nel disegno di leg­
ge 133/A, per cui, alla fine, per rispettare il 
Regolamento, ma al contempo per approvare 
le norme che sono contenute in questo disegno 
di legge, si è stabilito unanimemente di proce­
dere all esame dello stesso, dopo avere esami­
nato i bilanci, annuale e pluriennale.

L’esarne dei documenti contabili è stato fat­
to e, quindi, adesso dovremmo procedete al- 
! esame dell’articolato del disegno di legge 
133 bis/A per approvare quelle norme che, co­
me le definiva 1 Assessore, sono sostanzialmen­
te un’appendice del bilancio stesso, quindi so­
no parte integrante del bilancio. Siccome, non 
nascondiamoci dietro un dito, qui ci sono al­
cune norrne che riguardano questioni politiche 
impiortanti c è 1 articolo 23 che è il vero po­
mo della discordia — io ritengo che, e questa 
è la posizione del Gruppo repubblicano, se vo­
gliamo affrontare questa materia, non dobbia- 
rno procedere alla votazione finale del disegno 

legge numero 33/A, ma esaminare l’artico­
lato del disegno di legge numero 133 bis/A e, 
alla fine, procedere a una votazione generale 
contestuale. Questa, ripeto, è la projxista del 
Gruppo repubblicano e, pare, anche dell’Asses­
sore Purpura.

Certamente anch’io ho presentato degli emen­
damenti, e complessivamente ci troviamo di 
fronte ad un corpo di emendamenti abbastanza 
consistente, epperò non può essere strozzata la 
discussione attorno a questo disegno di legge!
E chiaro che ogni Gruppo deve potersi espri­
mere liberamente; certo sta al senso di respon-
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sabiìità dei singoli deputali e dei singoli Grup­
pi la determinazione di una condizione di ope­
ratività massima al fine di chiudere al più pre­
sto i nostri lavori, esaminando ed approvando 
questo disegno di legge che ha una importanza 
non secondaria.

PALAZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, vorrei in poche battute esprimere il pen­
siero del Gruppo socialdemocratico a cui ap­
partengo. Non sfugge a nessuno di noi che si 
è arrivati a questa organizzazione dei lavori 
d’Aula con il terzo disegno di legge, cosiddet­
to finanziaria, che contiene tutte le norme so­
stanziali che sono state sottratte al precedente 
disegno di legge; che vi siamo arrivati con 
un’intesa complessiva di tutti i Gruppi politici 
basata su un ragionamento apparentemente tec­
nico, e cioè l’interpretazione rigida dell’articolo 
81 della Costituzione.

Su questo argomento ci sarebbe stato tanto 
da dire, e qualche cenno per la verità si è fat­
to, ma comunque trascuro, in questa sede, di 
ritornare sull’argomento.

PRESIDENTE. Le chiedo scusa, siccome sia­
mo tutti un poco stanchi, il suo parere, potrei 
conoscerlo? Sembra ovattato in un mare di 
nebbia.

PALAZZO. Lo vorrei motivare, altrimenti 
non ci capiamo. Quindi, si è arrivati al terzo 
disegno di legge, ripeto, su questa impostazio­
ne, che voleva non far perdere l’unicità della 
manovra finanziaria, ma voleva riappropriarsi 
di una rigidità di interpretazione della legge co­
stituzionale, della legge che accompagna tutta 
la manovra finanziaria.

Detto questo, è pacifico che noi non possia­
mo che portare avanti i nostri lavori d’Aula in 
sintonia con questi presupposti, che proprio per 
questo ho voluto richiamare. Quindi, è oppor­
tuno che la votazione sia fatta in un’unica vol­
ta, alla fine della discussione del terzo disegno 
di legge, perché viceversa si verrebbe a smar­
rire il senso originario di una manovra unica 
complessiva.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, qualche settimana addietro, quando 
si è iniziato a discutere il disegno di legge nu­
mero 133 bis/A, qualcuno ha fatto ironia, altri 
hanno fatto un po’ di regolamentarismo e ci si 
è appellati all’articolo 73 bis del Regolamento 
interno.

È stata sollevata una questione procedurale 
per la quale, in maniera giusta o sbagliata, si 
metteva in evidenza l’impossibilità di discute­
re, durante la sessione di bilancio, la manovra 
finanziaria, perché non abbiamo una apposita 
legge che regolamenta tutta la materia nella Re­
gione siciliana. Il secondo comma dell’articolo 
73 bis del Regolamento dice che, finché non si 
conclude l’esame del disegno di legge sul bi­
lancio, non è possibile affrontare altre questio­
ni. Quindi, io ritengo che giustamente e cor­
rettamente la Presidenza abbia posto la questio­
ne della votazione finale sul documento finan­
ziario; successivamente si andrà a discutere del 
disegno di legge 133 bis/A  per affrontare tutte 
le altre materie, perché è impossibile, a mio 
modo di vedere, affrontare la manovra finan­
ziaria per le parti stralciate con il disegno di 
legge numero 133 bis/A se prima non si è vo­
tato lo strumento finjanziario.

E voglio dire anche un’altra cosa, a conclu­
sione, signor Presidente. Ho l’impressione che 
qui non abbiamo una manovra finanziaria, ab­
biamo una manovra propagandistica che si 
esprime attraverso tutti gli emendamenti presen­
tati al disegno di legge 133 bis/A.

Quindi, ritengo sia una saggia decisione, 
quella della Presidenza, di porre in votazione 
il documento contabile e finanziario della Re­
gione e stanotte stessa riprendere la discussio­
ne e la votazione del disegno di legge numero 
133 bis/A.

AIELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AIELLO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, esprimiamo in modo netto e preciso l’o- 
rientamento affinché il voto finale sul bilancio 
avvenga dopo la discussione del disegno di leg' 
ge numero 133 bis/A. Ciò, innanzitutto perche 
riteniamo che, con il clima che si è determina­
to in Aula, possano esserci problemi seri di ap­
provazione di questo disegno di legge sul qua-



Resoconti Parlamentari

XI Legislatura 48“ SEDUTA

294)

le i Capigruppo hanno concordato. E io vorrei 
ribadire quanto i colleghi che mi hanno prece­
duto hanno detto in riferimento a questa deter­
minazione unanime che c’è stata: di procedere 
all’approvazione del disegno di legge 133 bis!A 
contestualmente al bilancio. Vi sono poi delle 
argomentazioni di natura tecnica, delle connes­
sioni col bilancio che impongono una discus­
sione del disegno di legge numero 133 bis!A.

Credo che anche in altri momenti, onorevoli 
colleghi, abbiamo operato in questo modo, in 
altri momenti, in altre circostanze; tra l’altro, 
debbo dire che, se c’è un ingolfamento sotto 
questo profilo, è perché alla base è stata mo 
dificata 1 intera natura della sessione di bilan­
cio, quando il Governo ci ha portato ad appro­
vare la prima legge finanziaria. Non è quindi 
a questo punto che si possono invocare i rego 
lamenti.

Io credo di dovere esprimere l’orientamento 
de! Gruppo de! PDS che chiede la discussione 

disegno di legge numero 
iiib is /A , che tra le altre cose è complesso e 
abbisogna di una verifica anche per la grande 
mole di emendamenti che sono stati presenta- 

j ti. Quindi, se vogliamo andare avanti, è neces­
sario fare il punto della situazione per avvici 
narci più coerentemente a questo complesso di­
segno di legge.

: p r e s id e n t e . Onorevoli colleghi, prima di
: oare la parola ad altri deputati, vorrei dire che,

avendo seguito l’andamento del dibattito, fran­
camente non mi sento molto tranquillo, né per­
suaso. Noi ci apprestiamo, perché è questo 
impegno politico del Governo, a dare corso 

a un lavoro di approvazione di una legge; la 
I definisca come si vuole, è una legge che 
mporta spese; qualunque ne sia la natura, o 

entità, questo ha scarsa importanza.
Ora si dice da parte di qualcuno — e questo 
CIO che non mi convince — che la legge in- 

 ̂ c sul bilancio. Ma se il bilancio che noi ab- 
amo in approvazione non è approvato, e se 

eh bilancio non fosse approvato, su
stm inciderebbe? Su un pasticcio mo

re approvato, cosa avremmo fatto in questi 
mesi?

Onorevoli colleghi, c’è un impegno politico 
della maggioranza e di parte dell’opposizione 

disegno di legge numero 
133 bis/A; non mancherà certamente per la Pre­
sidenza mantenere un impegno di questa natu­
ra; continueremo a lavorare come abbiamo fatto 
in queste settimane. Io penso che sia opportu­
no che l’Amministrazione regionale sia dotata 
comunque di uno strumento sul quale l ’Aula 
rantinuerà a lavorare con una legge diversa. Se 
i Presidenti dei Grappi persuadono la Presiden­
za sulla natura giuridica di questa connessio­
ne, per cui si deve sospendere il voto finale su 
un disegno di legge, per iniziare l’esame di un 
altro che avrà il suo iter parlamentare, franca­
mente mi sentirò molto più tranquillo. Lascia­
mo stare gli interventi, anche essi estremamente 
coerenti, per i quali si dice che c’è l’esigenza 

disegno di legge numero 
133 bis/A  per altre ragioni; i giovani, l’agri­
coltura, la sanità. Ciò è giusto, ma l’approva­
zione del disegno di legge numero 33/A non 
toglie nulla, anzi fa aumentare la possibilità e 
la probabilità che una successiva legge — che 
si è definita terza legge — abbia una sua coe­
rente connessione con il bilancio.

Mi permetterei di chiedere, quindi, l ’opinio­
ne aperta dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari su questo tema, altrimenti sospenderei la 
seduta per una breve riunione della Conferen­
za dei presidenti dei Gruppi parlamentari.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DarfP A questa legge, come si dice da
davv ^^cnici della finanza regionale, incide 

bilancio — cosa sulla quale io espri- 
ujjQ ^*I^^che dubbio, tuttavia non è compito 
raein ’ politica, ragionevole o ir-

6 nevole, che il bilancio non dovesse esse-

SCIANGULA. Signor Presidente, su un te­
ma così marginale si presume che ci possa es­
sere un consenso quasi unanime, il che non è. 
Sono questi i momenti nei quali chi è destina­
to a decidere per conto di un Gruppo, non vor­
rebbe farlo, perché sono decisioni che lascia­
no uno strascico polemico, perché ciascun grap- 
pio è attraversato da tensioni che per la verità 
nulla hanno a che fare con il Regolamento, ma 
che si collegano direttamente ad una questione 
di carattere politico. Il tema non è regolamen­
tare parlerò di Regolamento da qui a breve 
-— ma è politico e si pone tra chi ritiene che 
si debba approvare il bilancio e proseguire se­
condo l’ordine del giorno, assumendo la posi­
zione di chi ritiene che sia prioritario approvare
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il bilancio, e chi ritiene che, oltre al bilancio, 
vada completato — per quanto riguarda i dise­
gni di legge — il programma predisposto dalla 
Presidenza dell’Assemblea. Il tema è politico 
perché i gruppi, compreso quello della Demo­
crazia cristiana, in questo momento sono divi­
si tra chi ritiene che sia urgente e necessario 
approvare il disegno di legge numero 133 bis/A 
e chi questo non lo ritiene; e ciò per essere 
estremamente corretti e leali con noi stessi, con 
l’Assemblea e con la pubblica opinione. Se il 
Presidente dell’Assemblea poi non mi sente, io 
non posso formulare la proposta finale che dà 
senso al mio intervento; posso anche rinuncia­
re all’intervento. Grazie, Presidente dell’As­
semblea.

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, mi scu­
si, cosa è successo?

SCIANGULA. Me lo dica lei cosa è 
successo.

PRESIDENTE. Perché ha protestato?

CAPODICASA. Perché non lo ascoltava.

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, l’opi­
nione del gruppo della Democrazia cristiana è, 
come l’opinione degli altri, importante; vorrei 
anzi dire, data la natura del gruppo parlamen­
tare, è in una certa misura decisiva. Continui.

SCIANGULA. Stavo sviluppando un ragio­
namento che era la premessa della proposta che 
mi accingevo a fare alla Presidenza dell’As­
semblea.

Io avrei fatto a meno di intervenire perché 
prendere decisioni, questa sera, su questo ar­
gomento, è estremamente antipatico. Signor 
Presidente, propongo una sospensione p>er riu­
nire la Conferenza dei presidenti dei Gruppi 
parlamentari.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, devo manifestare 
di essere esterrefatto per quello che sta succe­
dendo. Noi, in verità, avevamo qualche perples­
sità sul terzo disegno di legge; però, oggetti­
vamente, rendendoci conto che poiché si era­
no estrapolate una serie di previsioni normati­

ve, sia dalla legge cosiddetta finanziaria che dal 
bilancio, occorreva approvare un provvedimento 
che riprendesse alcuni temi fondamentali (tra­
sporti, sanità, occupazione giovanile," eccetera), 
avevamo manifestato qualche perplessità sul ca­
rattere eccessivamente aperto che questo dise­
gno di legge aveva e che indubbiamente avrebbe 
indotto i deputati ed i gruppi politici a consi­
derarlo come una occasione per affrontare una 
serie di temi, come nei fatti sta succedendo. E 
però eravamo tranquilli, per la determinazione 
che il Governo e la maggioranza avevano ma­
nifestato, rispetto alla imprescindibile necessi­
tà che questo disegno di legge si esaminasse e 
si approvasse nel contesto della sessione di bi­
lancio. Per cui noi ci siamo preparati, abbia­
mo predisposto gli emendamenti, ci siamo por­
tati da casa la biancheria — come ricordava l’o­
norevole Cristaldi — per fronteggiare la discus­
sione e l’approvazione anche di questo disegno 
di legge.

Devo dire che ci ha veramente, da un certo 
punto di vista, preoccupato l’intervento dell’o­
norevole Capitummino, in quanto quella che 
sembrava una normale decisione politica, coe­
rente con alcuni presupposti, è stata compieta- 
mente travolta dall’intervento dell’onorevole Ca­
pitummino. Egli ha chiaramente manifestato una 
preoccupazione piuttosto viva sul fatto che quel­
la determinazione iniziale del Governo e della 
maggioranza non ci fosse più; questo è il tema 
politico, d ’altro canto lo ha detto con schiet­
tezza il Presidente del Gruppo parlamentare del­
la Democrazia cristiana. Quindi, a parte le per­
plessità di contenuto procedurale sulla pro<»- 
dibdità del disegno di legge numero 133, ci sia­
mo predisposti a affrontare anche il 133 bis/A 
in considerazione del forte contenuto sociale che 
questo disegno di legge ha. Questo è il punto 
da affrontare! Altrimenti non interessa tanto che 
crolli il castello che ha costruito il Governo ma 
— vivaddio! — qualcosa da dire su questo lo 
avremmo pure! Infatti tutta la manovra, il bi­
lancio di transizione, i tre momenti del bilan­
cio, eccetera vanno tutti a farsi benedire e 
sto non può non avere una rilevanza politi^- 
ma ci interessa ancor di più sottolineare gli ®1®' 
menti di sostanza che dalla scelta e dallo scon 
tro evidente che c’è nella maggioranza posso­
no derivarne. In conclusione, noi siamo 
sti a discutere e approvare, anche se su mo 
punti manifesteremo la nostra contrarietà, 
che il disegno di legge numero 133 bis/A-
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CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, quando si iniziò la discussione gene­
rale sul bilancio erano stati individuati alcuni 
punti che — si disse — avrebbero trovato dif­
ficoltà ad essere inseriti nel bilancio e parec 
chic delle norme ritenute essenziali sarebbero 
state giudicate improponibili, minando tutta una 
serie di condizioni politiche che erano diventa­
te determinanti per il prosieguo dei lavori di 
questa Assemblea. Fu immediatamente riunita 
la Commissione Bilancio e in quella sede fu­
rono individuati una serie di emendamenti im­
portanti che costituivano il terzo disegno di 
legge.

Sono state fatte promesse politiche, sono state 
alimentate attese da parte della cosiddetta so­
cietà civile, sono stati autorizzati i campeggi da­
vanti a un Parlamento, sono state organizzate 
manifestazioni; sono state fatte delle promesse 
e bisogna dare le relative risposte! Altrimenti, 
la maggioranza dica chiaramente che tutto ciò 
che era stato patrimonio da trasferire nel terzo 
disegno di legge era soltanto un escamotage, 
uno stratagemma per evitare di doversi pronun­
ciare su problemi che, in effetti, hanno qual­
che complessità. Noi, signor Presidente, siamo 
per proseguire nei lavori.

Spetta alla Presidenza stabilire se il prosie­
guo dei lavori deve essere preceduto dalla riu­
nione della Conferenza dei presidenti dei gruppi 
parlamentari, qualora non siano sufficienti i 
chiarimenti che stanno venendo da questo po­
dio. Io mi pernotto di ricordare al Presidente 
dell’Assemblea che, già mesi addietro, non solo 
furono assunti impegni per le cose alle quali 
ho fatto riferimento, ma si disse che non si sa­
rebbe lasciata quest’Aula se non si fosse adem­
piuto a tutto ciò che riguarda, ad esempio, il 
nnnovo delle Commissioni provinciali di con- 
rollo, si disse che non saremmo usciti da que- 

Aula se non si fossero rinnovati organismi 
scaduti da anni. Ci sono 27 punti iscritti all’or- 
f̂ne del giorno!
Ci è stato promesso che quest’Aula, comun- 

^e, al di là degli accordi di maggioranza o me- 
. sarebbe stata chiamata ad un pronunziamen- 

° per definire queste cose iscritte all’ordine del 
^omo. Signor Presidente, sono impegni che in 
^litica si devono rispettare. Se voi ora cam- 
Jute opinione, onorevole Di Martino del Par­

tito socialista italiano, io ho grande rispetto per 
il fatto che cambiate opinione, ma non condi­
vido che voi lo facciate alla vigilia della cam­
pagna elettorale.

DI MARTINO. Dobbiamo rispettare le sca­
denze. Non abbiamo cambiato opinione. Dob­
biamo rispettare il Regolamento. Non si pos­
sono assumere impegni con il Regolamento!

CRISTALDI. Non lo condivido, mi piermet- 
ta di dirlo, onorevole Di Martino. Non voglio 
aprire una polemica c»n lei. Mi sembra tra l’al­
tro più gradevole aprirla con il Presidente del- 
TAssemblea, se me lo consente. Sono stati as­
sunti degli impegni! Si può dire «non intendia­
mo più rispettarli», però il lavoro, dal punto di 
vista dell’etica politica, deve essere prosegui­
to. Signor Presidente, credo di essere stato chia­
ro, a lei naturalmente la decisione.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, ci eravamo dati un percorso che abbia­
mo elaborato in Commissione Bilancio, che è 
stato fatto proprio dal Governo e che poi ab­
biamo trasferito nella sede dell’Assemblea. Il 
percorso che ci eravamo dati, non sto a ripe­
terlo non so definirlo: la parola «manovra» 
appartiene all’onorevole Assessore Purpura 
quindi non vorrei abusarne, la parola «opera­
zione» appartiene ad altri e non vorrei abusar­
ne nemmeno — si sviluppava in tre momenti: 
un primo momento che abbiamo già consuma­
to, un secondo momento che virtualmente si è 
consumato, un terzo momento (il disegno di 
legge numero 133 bis/A) che è strettamente ed 
intimamente connesso con i due precedenti. Il 
disegno di legge numero 133 bis nasce dal cor­
po del precedente disegno di legge, ma nasce 
in fondo anche dal corpo del bilancio stesso. 
Quindi, sulla inscindibilità politica di questi mo­
menti io non sto a spendere parole.

La formazione del disegno di legge numero 
133 bis/A, quindi del momento numero 3, è 
stata risultante di una azione che è stata svi- 
luppata in Commissione" Bilancio, che avrem­
mo già approvato — ma non sto recriminan­
do, onorevole Cristaldi e onorevole Bono — se 
non fossero insorti problemi di valutazione

Resoconti, f. 384
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tecnico-giuridica, di valutazione regolamentare 
che ci hanno portato alla formazione di questo 
nuovo disegno di legge che raccogliesse le nor­
me sostanziali.

La inscindibilità di questi momenti compor­
terebbe la comune valutazione e, perché no, 
possibilmente anche la comune votazione. Il 
problema — come credo abbia detto anche l’o­
norevole Sciangula — è obiettivamente politi­
co e noi non ci vogliamo sottrarre ad una va­
lutazione politica. Ecco perché la proposta che 
formuliamo è quella che si proceda all’esame 
del disegno di legge numero 133 bis/A. Però, 
specifichiamo e sottolineamo che ci riferiamo 
al 133 bis/A  così come è uscito dalla Commis­
sione Bilancio.

Onorevoli colleghi, parliamoci con grande 
chiarezza, qui abbiamo forse un paio di chili 
di emendamenti! In questi emendamenti c’è di 
tutto; si spazia in lungo e in largo in tutte le 
attività e ^ i  internai della Regione. Forse qual­
cuno ritiene che il disegno di legge numero 
133 bis/A  possa diventare la cosiddetta legge- 
calderone di vecchia memoria, o possa diven­
tare quasi un torpedone di fine legislatura, co­
me se fossimo arrivati alla fine, ma mi permetto 
di ricordare, a chi fa piacere e a chi non fa pia­
cete, che siamo semplicemente alFinizio, ed ab­
biamo una legislatura davanti a noi. Certo, so­
no tutti problemi seri, sono tutti problemi di 
grande rilievo che però possono trovare spazio 
nel prosieguo della nostra attività legislativa sen­
za bisogno che ci sia, in questo momento, la 
corsa per salire su questo torpedone. Allora, la 
mìa proposta politica — perché mi rendo con­
to che, dal punto di vista regolamentare, non 
solo non avrei titolo, ma la proposta non avreb­
be validità — è; eliminiamo il pacco degli 
emendamenti, nel senso che ogni firmatario ri­
tira i propri.

MONTALE ANO. Non è una facezia.

AIELLO. Per questa ragione dobbiamo pro­
seguire. Prima decidiamo di andare al disegno 
di legge.

LOMBAREM3 SALVATORE. Onorevole 
Aielio, è difficile ottenere la botte piena e la 
moglie ubriaca. Noi non possiamo fare appelli 
accorati all’occupazione giovanile e poi con 
F a lc ilo  accorato all’occupazione giovanile cer­
chiamo di fare altre cose! Mettiamoci d’accor­
do. In Commissione Bilancio abbiamo focaliz­

zato alcuni punti ben definiti: abbiamo parlato 
dell’articolo 23, dei danni in agricoltura; ci sono 
alcuni problemi specifici che sono stati indivi­
duati. Allora, prendiamo questi problemi spe­
cifici e attorno a questi chiudiamo la manovra 
del bilancio. Infatti, se dovessimo avventurar­
ci nell’esame della quantità enorme di emen­
damenti che sono stati proposti, sarebbe tutto 
un altro discorso.

In ogni caso mi permetto sommessamente di 
fare mia la proposta del Presidente del Grup­
po della Democrazia cristiana, di riunire la 
Conferenza dei presidenti dei Gruppi parlamen­
tari. E ciò per una ragione molto ovvia: la ma­
teria è così complessa ed obiettivamente i par­
lamentari sono così interessati che noi rischia­
mo di fare un dibattito sull’ordine dei lavori, 
che si protrarrebbe nella nottata, mentre que­
ste ore — se riusciamo a raggiungere una inte­
sa civilmente politica, o politicamente civile — 
le jKJSsiamo dedicare all’approvazione della leg­
ge e così chiudere i nostri lavori e la nostra 
fatica.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le argomentazioni sottoposte alla va­
lutazione dell’Assemblea dall’onorevole Lom­
bardo mi convincono e debbo dire, lo stavo di­
cendo nel mio precedente intervento, che ci so­
no ragioni a sostegno delFuna e dell’altra tesi. 
Se noi ripercorriamo a ritroso ì lavori dell’As­
semblea, ci accorgiamo che la consuetudine — 
e, per quanto riguarda il Regolamento, la prassi 
— diventa norma cogente. Ci sono passaggi e 
momenti in cui si è scelta la tesi A e alternati­
vamente, possibilmente nel corso della stessa 
sessione, la tesi B. All’interno dei Gruppi yi 
è dibattito, io lo ammetto, e confermo che nella 
Democrazia cristiana c’è chi sostiene che la cor­
retta applicazione del Regolamento propende a 
favore dell’approvazione del disegno di legge 
di bilancio e chi sostiene, invece, con argomen­
tazione altrettanto valida, che i disegni di lc|" 
ge debbano votarsi congiuntamente. In verità, 
io propendo per la tesi che i disegni di legge 
debbano votarsi congiuntamente, perché Funp 
è fisiologico all’altro, non soltanto con riferì' 
mento alle norme di contabilità, ma anche eoo 
riferimento alle scelte che sono state o pe^e  a*' 
l’interno della Commissione Bilancio: il oìŜ '
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gno di legge numero 133 bis!A è figlio natu­
rale del disegno di legge numero 133, che era 
la finanziaria, nel quale erano stati appostati ca­
pitoli e norme che erano propedeutiche al di­
segno di legge numero 33/A. Si è scelta la stra­
da di estrapolare da quel disegno di legge al­
cune norme di natura sostanziale, si è deciso 
in Commissione Bilancio — d’accordo tutti su 
questo, non sulle norme — di esitare come 
Commissione Bilancio un disegno di legge au­
tonomo, che è il 133 bis!A.

Sul disegno di legge 133 bis/A  è stata tra­
sferita gran parte di finanza, forse circa mille 
miliardi, che fanno ormai parte integrante fi­
siologicamente del disegno di legge numero 
33/A, OTn il quale si sottojx)ne all’approvazio­
ne il bilancio. Però non sono innamorato di 
questa tesi al punto da rivendicare che questa 
sia la soluzione; del resto è vero che il dise- 
po di legge numero 33/A è un disegno di legge 
importantissimo, con il quale approviamo il bi- 
Imicio di previsione 1992, quindi lo strumento 
finanziario tecnico-legislativo più importante 
deirattività della Regione, del Governo e del­
l’Assemblea, ma è anche vero che è un dise­
gno di legge. E il destino di un disegno di leg­
ge è quello di tutti i disegni di legge, tanto è 
vero che noi nell’ordine del giorno dell’Assem­
blea vediamo sempre scritto, in fondo, «Vota­
zione finale di disegni di legge.». Cioè, si esa­
minano uno, due, tre, quattro, cinque disegni 
bi legge, poi vi è un momento conclusivo e de­
cisivo nel quale si procede alla votazione fina­
le degli stessi. Ho notato che all’oidine del gior­
no questa volta — e me ne dolgo — questo pun- 
0 i»n è stato previsto, perché se così fosse sta- 
o> il modo stesso in cui l’ordine del giorno ve­
niva prefigurato e sottoposto avrebbe dato la ri­
sposta ai nostri problemi e non ci sarebbe sta- 
“ alcuna discussione.

Questo non c’è, signor Presidente, e 
^iché il tema è politico e non è regolamenta- 

. a nome della Democrazia cristiana io chie- 
in linea principale, analogamente a come 

la r  giudiziarie, la convocazione del-
onferenza dei presidenti dei Gruppi parla- 

entari per decidere e per confortarla nella de- 
ultima analisi, signor Presi- 

uell Assemblea, spetta alla signorìa vo- 
. > inappellabilmente. In linea subordinata, se 

non dovesse accedere alla mia richiesta di 
Conferenza dei presidenti 

sia V'^PP’ parlamentari, richiesta che mi pare 
Slata formulata anche dall’onorevole Lom­

bardo, presidente del Gruppo parlamentare del 
Partito soci^ista, in linea subordinata propon­
go la possibilità di decidere con voto libero e 
in questo ca^ , dichiaro che il Gruppo della De­
mocrazia cristiana si determinerà in questo ca­
so c»n una votazione che impegna singolarmen­
te ciascun deputato, in quanto deve essere l ’As­
semblea a decidere — e ciò perché il tema è 
{wlitico se dobbiamo votare singolarmente 
il disegno di legge numero 33/A o votarlo in­
sieme al 133 bis!A. Perché questo? Perché po­
liticamente — lo dichiaro sotto la mia perso­
nale respionsabilità politica, nella qualità e co­
me deputato singolo — la Democrazia cristia­
na è fortemente impegnata, in ogni caso, o sta­
notte, o domani, o sabato, a mantenere la sua 
presenza in Aula per esitare il disegno di leg­
ge numero 133 bis/A.

Su questo c ’è l’impegno preciso del Partito 
della Democrazia cristiana. E siccome è indif­
ferente per la Democrazia cristiana che si voti 
congiuntamente, o che si voti per parti distin­
te, chi^o alla Presidenza, in linea ulteriormente 
subordinata alla subordinata, di offrire finalmen­
te, una volta tanto, a questa Assemblea la pos­
sibilità di determinarsi col voto dei singoli de­
putati. Cioè, affidiamo — e concludo — alla 
sovranità dell’Assemblea una scelta che è po­
litica e che, in ogni caso, non pregiudica l’ap­
plicazione del Regolamento.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, abbiamo 
ascoltato l’opinione di quasi tutta l’Assemblea, 
credo che siamo in condizioni, quindi, di deci­
dere senza ulteriori remore sul da farsi, e il da 
f^si è stato indicato. S!e io mi sono permesso 
di fare qualche osservazione, spero coerente con 
la rnia funzione, che riguarda appunto la ne­
cessità di avere una base finanziaria per una 
legge successiva al bilancio, tuttavia credo che 
siamo nella condizione di decidere qui e subi­
to se dare corso al voto finale del disegno di 
legge di bilancio, oppure continuare i nostri la­
vori a prescindere da questo voto finale.

Pongo in votazione la proposta dell’onorevole 
Capitummino, la definiamo così, di rinviare il 
voto finale sul bilancio ad una fase successiva.

PIRO. Ma possiamo votare per una cosa del 
genere?

PRESIDENTE. Un modo ci deve essere! Vo­
tiamo se rinviare il voto finale sul bilancio a 
dopo l’approvazione dell’altro disegno di ieg-



Resoconti Parlamentari 2946 Assemblea Regionale Siciliwui

XI L egislatura 48“ SEDUTA 5 Marzo 1992

ge. Si può anche votare con il voto segreto, 
nessuno lo chiede però. La proposta formulata 
dall’onorevole Capitummino è sostanzialmente 
— la riassumo ancora una volta — quella di rin­
viare il voto finale sul bilancio a dopo l’appro­
vazione della successiva legge.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo una so­
spensione di dieci minuti.

ERRORE. Siamo in votazione. Presidente, 
non possiamo sospendere.

PRESIDENTE. Onorevole Errore, non si 
adiri inutilmente. L ’onorevole Lombardo chie­
de una sospensione che mira naturalmente a 
riordinare le nostre idee. Onorevole Lombar­
do, rinuncia alia richiesta?

Onorevoli colleghi, sentiamo che cosa deci­
de l’Aula sulla proposta Capitummino, sulla 
quale proposta ho espresso le mie perplessità.

DI MARTINO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Di Marti­
no, no, adesso siamo proprio in una fase 
cruciale.

PLACENTI. Deve mettere in condizione i 
Gruppi di decidere.

LEANZA VINCENZO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LEANZA VINCENZO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, non entro nel merito 
della proposta, perché la posizione del Gover­
no è stata espressa dall’Assessore Purpura, ma 
anche ai fini di una maggiore serenità attorno 
a questo problema, la sospensione di dieci mi­
nuti chiesta dal Gruppo socialista mi sembre­
rebbe — e probabilmente anche per ragioni in­
terne che credo abbia ogni Gruppo — oppor­
tuna per agevolare i lavori d ’Aula e per creare 
un clima più sereno.

PLACENTI. Per agevolare i lavori d’Aula!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 21,00, è ripresa
alle ore 22,00)

La seduta è ripresa.
Onorevoli colleghi, vi prego di prendere po­

sto. Con la dichiarata intenzione di pervenire 
ad una soluzione dei nostri problemi e, se pos­
sibile, anche in un termine non eccessivamen­
te prorogabile, sottopongo a votazione la so­
spensione della votazione finale del disegno di 
legge numero 33/A, per iniziare la discussione 
del disegno di legge numero 133 bis/A. Resta 
ferma la prerogativa della Presidenza, in rela­
zione alle responsabilità ed obblighi istituzio­
nali che derivano dalla Costituzione e dal Re­
golamento, di apprezzare le condizioni deH’i- 
ter del disegno di legge e di valutare, quindi, 
in relazione ad esso, la non differibilità ulte­
riore della votazione finale del bilancio. La vo­
tazione avviene per alzata e seduta.

A questo punto la Presidenza ha necessità di 
sapere qual è la volontà effettiva dell’Aula.

Chi è favorevole alla proposta di sospensio­
ne della votazione finale del disegno di legge 
numero 33/A per iniziare la discussione gene­
rale del disegno di legge numero 133 bis/A si 
alzi; chi è contrario resti seduto.

(È approvata)

Discussione del disegno di legge «Disposizio­
ni finanziarie in materia di occupazione, 
di agricoltura, di personale regionale, di 
cooperazione, di artigianato, di beni cul­
turali, di sanità, di turismo e norme varie 
di carattere finanziario» (133 bis!A  - Nor­
me stralciate).

PRESIDENTE. Si passa pertanto alla discus­
sione del disegno di legge numero 133 àw/A 
«Disposizioni finanziarie in materia di occupa­
zione, di agricoltura, di personale regionale, ài 
cooperazione, di artigianato, di beni culturali, 
di sanità, di turismo e norme varie di carattere 
finanziario».

Invito i componenti la seconda Commissio­
ne legislativa «Bilancio e programmazione, fi' 
nanze, controllo della spesa regionale ed extra- 
regionale, credito e risparmio» a prendere po­
sto nel banco alla medesima assegnato.

Dichiaro aperta la discussione generale. Ha 
facoltà di parlare l’onorevole Capitummino psf 
svolgere la relazione.
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CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, non si tratta 
di un disegno di legge su cui TAssemblea non 
ha avuto mai modo di parlare, ne abbiamo già 
parlato nell’ambito del disegno di legge nume­
ro 133 e del bilancio, quindi mi rimetto al te­
sto della relazione al disegno di legge.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, io sono fra coloro i 
quali temono le manifestazioni di assembleari­
smo spontaneo quando non sono accompagna­
te da una proposizione costruttiva. Non v’è chi 
non veda che l ’esame del disegno di legge al 
quale ci stiamo apprestando, se andrà a svilup­
parsi nella ritualità prevista ci porterà lontano 
nel tempo, perché al disegno di legge sono stati 
presentati una quantità tale di emendamenti da 
rendere certamente impervio e tortuoso il no­
stro cammino. Io sono certo che i colleghi che 
si sono determinati, senza il necessario momen­
to di chiarimento, perché si sospendesse il vo­
to sul bilancio e si desse immediatamente ini­
zio all’esame del disegno di legge numero 
133 bis, sono non dico più interessati, ma si­
curamente interessati quanto me, a fare in mo­
do che questo disegno di legge numero 133 bis 
arrivi in porto nel più breve tempo possibile.

ALAIMO, Assessore per la sanità. Stanotte!

l o m b a r d o  s a l v a t o r e . Ci rendiamo 
infatti tutti conto che quanto è stato detto ad 
inizio di questi lavori dal Presidente dell’As­
semblea pende come una spada di Damocle sul­
l’intera Assemblea, sono certo che i colleghi lo 
hanno capito e, quindi, lo ripeto per me stes­
so. In buona sostanza, il Presidente dell’Assem- 
hlea ci ha detto: si determini l’Aula circa l’or­
dine dei lavori. Ma non potendo e non volen­
do il Presidente dell’Assemblea venire meno al 
suo obbligo regolamentare, quindi all’obbligo 
primario che ha di essere garante e servo del 
^Regolamento, ci ha preannunciato che, ove il 
corso dei lavori dovesse determinare occasioni 
non positive, non conducenti alla doverosa ap­
provazione dello strumento finanziario, cioè del 
^lancio, il Presidente dell’Assemblea potreb-

determinarsi ad una sospensione della discus­

sione relativamente al disegno di legge nume­
ro 133 bis e alla conseguente proposta vinco­
lante per l’Assemblea di procedere alla vota­
zione del bilancio.

E allora, delle due Luna: se la volontà che 
è stata manifestata è una volontà concreta, rea­
le, fattiva,positiva e costruttiva, io ribadisco la 
proposta che ho avuto modo di formulare pri­
ma della sospensione dei nostri lavori. Si pro­
ceda al ritiro di tutti gli emendamenti presen­
tati, si proceda all’esame del disegno di legge 
così come esso è stato esitato dalla Commis­
sione Bilancio, si proceda ad una sua immediata 
approvazione.

MERLINO, Assessore per il Turismo, le co­
municazioni e i trasporti. Entro stasera!

LOMBARDO SALVATORE. Così facendo, 
onorevole Merlino, nell’arco della nottata noi 
perverremo contemporaneamente alla votazio­
ne del disegno di legge numero 133 bis, con 
tutto quello che contiene, esitato dalla Commis­
sione Bilancio, e all’approvazione del bilancio 
e quindi daremo corjx) e sostanza alle nostre 
manifestoioni di volontà e ai nostri atteggia­
menti. E chiaro che, se la proposta non doves­
se essere accolta, dovremo esaminare gli emen­
damenti, ed io vorrei che poi, momento per 
momento, i colleghi, a qualsiasi gruppo essi ^>- 
partengano compreso il mio, venissero a spie­
garmi che significato hanno tutta una quantità 
di emendamenti presentati in relazione a que­
sto disegno di legge. Questo disegno di legge 
— lo ricordo ancora una volta solo a me stes­
so — è parte del disegno di legge che abbiamo 
già approvato, avremmo già potuto approvar­
lo; gravarlo di una così grande quantità di 
emendamenti significa tutt’altra cosa.

Se i col leghi mantengono gli emendamenti, 
consentite che io esprima la mia opinione, sia­
mo di fronte semplicemente ad una manifesta­
zione di assemblearismo che niente ha a che fa­
re con la riflessione e con la volontà di co­
struire.

MAGRO. Assemblearismo?

LOMBAREX) SALVATORE. Ognui» ha le 
sue opinioni, onorevole Magro, ognuno ha le 
sue opinioni. Ci sarebbe piaciuto potere essere 
messi nelle condizioni di determinarci relativa­
mente ad un problema nella chiarezza della pro­
spettazione del problema, perché, per essere
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molto chiarì — lo avevamo detto prìma della 
sospensione, lo rìbadiamo ora — prima della 
sospensione avevamo detto: siamo assolutamen­
te disponibili all’accantonamento della votazione 
del bilancio e all’esame del disegno di legge nu­
mero 133 bis ma vogliamo, per noi stessi e per 
tutti, le garanzie che l’esame del disegno di leg­
ge numero 133 bis non diventi una manovra di­
latoria e distorsiva del preciso diritto-dovere che 
questa Assemblea ha di approvare il bilancio.

È chiaro che questa garanzia potevamo sem­
plicemente averla nella delimitazione di quello 
che è lo spazio del disegno di legge numero 
133 bis. E allora, di fronte alla delimitazione 
dello spazio, noi eravamo non solo interessati, 
ma favorevoli e sostenitori; di fronte alla non 
delimitazione dello spazio rischiamo di cadere 
all’interno di un movimento serpeggiante, che 
avvertiamo — lo diciamo con chiarezza — in 
quest’Aula, e che, al di là dei settori dove ser­
peggia, non ci convince molto; e, comunque, 
siamo qua per fare fino in fondo la nostra par­
te. Su un punto dobbiamo essere assolutamen­
te chiari: in ogni caso mancherà per gli altri, 
perché il Gruppo socialista dichiara di assumersi 
tutte le sue responsabilità politiche. Noi siamo 
in Aula e saremo gli ultimi ad uscire dall’Au­
la; noi usciremo dall’Aula dopo che il Presi­
dente dell’Assemblea si sarà determinato di 
chiudere i lavori. I socialisti resteranno fino alla 
fine a fare la loro parte, perché sono interes­
sati e hanno seriamente deciso di approvare il 
bilancio e di votare il disegno di legge numero 
133 bis. Ognuno si assuma le sue responsa­
bilità.

GALIPÒ. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GALIPÒ. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, io non ero intenzionato a prendere la pa­
rola, ma l’intervento del capogruppo del Parti­
to socialista mi ha abbondantemente sollecita­
to. Capisco che in quest’Aula questa Assem­
blea può anche decidere di violare le norme re­
golamentari votando il rinvio di una legge co­
me quella del bilancio, alla quale fa riferimen­
to, poi, la legge che andiamo ad approvare, per 
la parte finanziaria. Leggendo l’articolo 11, si­
gnor Presidente, mi rivolgo a lei nella massi­
ma responsabilità di garante del rispetto delle 
regole e delle norme che sottendono qualsiasi 
ordinamento e, a maggior ragione, quello più

alto di questa Regione siciliana, il Parlamento 
legislativo, si evidenzia quanto da me affermato. 
E non v’è dubbio che il disegno di legge nu­
mero 133 bis, aH’articolo 11, richiama un bi­
lancio che non è stato approvato. Già in pre­
cedenti occasioni, quando presentai un emen­
damento che si riferiva allo stanziamento di ab­
bondanti provviste finanziarie per le banche, 
questo fu dichiarato dalla Presidenza impropo­
nibile, in quanto c’era già una legge votata, an­
che se ancora non pubblicata sulla Gazzetta Uf­
ficiale della Regione siciliana. E li, alla fine, 
tra prassi e consuetudine, che non si capisce 
quando si applica l’una o l’altra — io credo che 
si applichi quando manca la norma di sostegno 
che regola il comportamento, ma quando que­
sta esiste non si può invocare né la consuetu­
dine, né la prassi — accettammo il riferimento 
£illa norma ancora non pubblicata.

Ma qui siamo in presenza di qualche cosa di 
più grave: non c’è una legge, perché questa As­
semblea non l’ha approvata; c’è un articolato 
approvato, e potrebbe questa Assemblea, in via 
teorica, non approvare la legge, come avven­
ne per la legge sugli appalti, in questa stessa 
Aula, non più tardi di sei mesi fa. E, quindi, 
noi andiamo a fare una legge imputata ad un 
bilancio che ancora questa Assemblea non ha 
esitato. Ma qui anche questo può essere possi­
bile, l’ha votato questa Assemblea. Quello che 
non è accettabile, però, è che si possa preten­
dere che ciascuno di noi non faccia il proprio 
dovere in quest’Aula, nella difesa di un diritto 
che è quello attorno al quale giriamo, che è 
quello che nasce dairarticolo 23, che abbiamo 
difeso, che abbiamo portato avanti in tante oc­
casioni, certamente importante, ma non il solo 
importante. E quando si chiede di ritirare gli 
emendamenti che sono stati presentati — io ne 
ho alcuni di riferimento normativo, non finan­
ziari — .attraverso i quali si tenta di recuf^ra- 
re, di fare un atto di giustizia nei confronti dei 
comuni che amministrano anche questi artico­
listi, io mi domando se questa Assemblea con­
tinua ad essere riferimento della società Sicilia' 
na, o diventa sempre più riferimento di parte, 
di corporazioni che possono trovare corsie pr®' 
ferenziali a seconda del tipo, del tono di voW 
o della capacità di incidenza di singoli deputati­

lo credo che il giudizio di questa società, di 
queste istituzioni, sarebbe pesante se noi rin^' 
ciassimo, onorevole Lombardo, al nostro diritW 
di essere deputati di questa Assemblea, in 
spetto del mandato che abbiamo avuto dal pO'
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polo siciliano. Troppo spesso, signor Presiden­
te, noi invochiamo organismi autorevolissimi, 
come la Conferenza dei presidenti dei Gruppi 
parlamentari o la Commissione Bilancio, ma 
trettanto spesso noi non ci accorgiamo che que­
sti stanno diventando il surrogato di questa As­
semblea, che potrebbe essere lasciata a casa, 
perché tanto il suo ruolo è assolutamente inin­
fluente e inincidente.

Se anche questa volta, nella fretta (noi sia­
mo qui, onorevole Lombardo, come lo è lei, 
presenti, disponibili a stare qui, ci interessano 
poco i candidati da sostenere, abbiamo un pri­
mario dovere che è quello di rispondere alle esi­
genze di questa società siciliana e non ai can­
didati), rinunciassimo a svolgere il nostro ruo­
lo, avremmo abdicato ad un nostro preciso do­
vere assumendoci una gravissima responsabili­
tà. Potremo stare domani e anche la settimana 
entrante, perché questo è il nostro primario do­
vere da compiere. Vogliamo, dunque, andare 
avanti nell’esame di una legge che è importan­
te, che è carica di tante altre attese, considera­
to che nella legge di bilancio fu obiettato che 
nessuna norma sostanziale poteva essere intro­
dotta. Non è stato possibile introdurre argomen­
ti seri, recuperi finanziari seri, come, per esem­
pio, quelli della sanità. Noi abbiamo il dovere 
di dare risposte, nella strada che si è cercato 
di seguire accompagnando al bilancio il dise­
gno di legge numero 133 bis, con un sinergi­
smo, con un accostamento che ci sembra tutta­
via quanto meno strano e provocatorio; con una 
sottintesa mancanza di fiducia ed una coarta­
zione della volontà nostra, della nostra libertà. 
Ciascuno di noi è abituato ad essere un depu­
tato libero, serio, che rispetta gli impegni che 
ha assunto con il proprio partito e con la so­
cietà siciliana. Quindi non c’è bisogno di for­
zature, che mortificano il ruolo e la dignità di 
Ciascuno di noi; e contro questa mortificazione 

siamo insorti.
Troppe cose, onorevole Presidente della Re­

gione, sono state rinviate all’assestamento di bi­
lancio del prossimo giugno. Io le auguro di cuo- 
re di continuare ad essere, non per questo giu­
sto, anche per quello del 1993 e del 1994, Pre­
sidente di questa Regione, ma voglio dirle che 
noi a giugno saremo qui a fare l’assestamento 
ni bilancio per coprire vuoti più consistenti di 
^oelli che abbiamo dovuto coprire nel settem- 
redel 1991. Altro che ripartizione, restituzio­

ne» compensazione delle cose che non siamo 
'lasciti a fare! Noi saremo nelle condizioni di

dover turare i buchi profondi che si aprono con 
il bilancio e con questo disegno di legge nu­
mero 133 bis. Ci rivedremo a giugno. Io non 
voglio essere profeta di sventure, non voglio 
fare la Cassandra, ma sono fortemente preoc­
cupato attorno alla manovra che abbiamo por­
tato avanti e attorno alle cose che stiamo 
facendo.

Signor Presidente e onorevoli colleghi, io ho 
accettato il responso dell’Aula pur avendo vo­
tato contro il non passaggio alla votazione fi­
nale, ma debbo dire, con altrettanta lealtà, che 
non sono disponibile a ritirare nessuno degli 
emendamenti da me presentati, che illustrerò, 
affinché questa società, questo popolo sicilia­
no, le istituzioni sappiano il ruolo, l’indirizzo, 
le scelte di questa Assemblea regionale su ma­
terie che sono altrettanto delicate e serie, co­
me quelle deH’articolo 23 e degli altri titoli di 
legge contenuti nell’articolato del disegno di 
legge numero 133 bis.

MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, l’Aula, con il voto che ha reso, credo 
che abbia dato un segnale di una volontà poli­
tica molto forte, e cioè quella di discutere il 
disegno di legge numero 133 bis.

Ora, vi è un dato politico fondamentale, se­
condo me, anche in questo voto: e cioè non vi 
è maggioranza e non vi è più governo; metà 
del Governo ha votato a favore e metà ha vo­
tato contro. Io credo. Presidente, che noi dob­
biamo rispettare questa volontà che l’Aula ha 
espresso ora, di discutere questo disegno di leg­
ge, però io proporrei, proprio per lavorare con 
serenità e non di corsa, di rinviare tutto in 
Commissione, come ha già richiesto il Presi­
dente della Commissione Bilancio, affinché gli 
emendamenti si possano esaminare con più tran­
quillità e calma, e si possano valutare da parte 
del Governo, senza la fretta che si vuol dare 
a questo dibattito.

Io non sono d’accordo con l ’onorevole Lom­
bardo quando dice che si deve votare e si deve 
fare in fretta e si deve chiudere entro stanotte; 
non so quale scadenza costituzionale ci possa 
essere per chiudere entro stanotte o entro do­
mani, quando il Parlamento nazionale, che è più 
impegnato di noi nella consultazione elettora­
le, continua a lavorare, ed i deputati che sono
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anche candidati continuano a lavorare a Roma. 
Allora, quale scadenza c’è per chiudere imme­
diatamente questa sessione di bilancio?

Giustamente, diceva l’onorevole Galipò, pos­
siamo lavorare anche la prossima settimana. 
Questa premura, quest’urgenza non c’è, abbia­
mo un esercizio provvisorio fino al 15 marzo; 
ed allora esaminiamo con calma e serenità il 
disegno di legge numero 133 bis, con tutti gli 
emendamenti, ed andiamo a votare questo di­
segno di legge e quello sul bilancio. Non pen­
so che ci sia da fare tragedie, o da invocare 
chissà che cosa, o da far intendere che entro 
stanotte si deve chiudere perché se no c’è la 
fine del mondo.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prima di tutto vorrei dire con molta 
serenità al collega che ha parlato poco fa che 
non abbiamo mai considerato il Parlamento co­
me surrogato della Commissione Finanza, sem­
mai siamo stati al servizio del Parlamento, cer­
cando di essere sereni, saggi fino ai limiti del­
l’impossibile; non so fino a che punto ci sia­
mo riusciti, ma questo sforzo c’è stato. Io so­
no uno di quelli che hanno sempre portato avan­
ti la centralità del Parlamento; e per questo, be­
ne ha fatto la Presidenza a far votare il Parla­
mento: non è stata una decisione dei capicor­
rente, né dei capigruppo, ma del Parlamento, 
perché ognuno assumesse fino in fondo la pro­
pria responsabilità.

Non penso che per questo noi entreremo in 
uno scontro con l’onorevole Galipò, però mi 
pongo una domanda come un passaggio soltan­
to, per me importante e necessario, perché la 
gente, il popolo siciliano che ci sta vedendo, 
sappia come i partiti — non le persone — si 
comportano all’interno di questo Parlamento, a 
cominciare dalla Democrazia cristiana, il par­
tito a cui io appartengo, ed in campagna elet­
torale si ricordino degli stati confusionali che 
esistono in questi partiti e, prima di votare per 
questi partiti, ci pensino. Anch’io stasera sono 
entrato in crisi in termini personali, e la Saia 
crisi cercherò di portarla anche fuori, perché 
un partito che non riesce ad avere una posizio­
ne unitaria in un gruppo unitario deve essere

conseguenziale nei confronti della gente. A nes­
suno è consentito di prendere in giro la gente, 
ognuno si assuma fino in fondo le proprie re­
sponsabilità, che sono quelle del sì e quelle del 
no; le trasversalità non chiare non servono.

Per carità, l’onorevole Galipò è stato chia­
ro, quindi non mi rivolgo a lui in questo mo­
mento, in questo tipo di riflessione, quando ha 
parlato; tutti quanti conosciamo il suo pensie­
ro e, quindi, possiamo dire che non condivi­
diamo quello che ha detto, ma, con una vec­
chia battuta, «daremmo la vita per sentirglielo 
dire»; per lo meno lui lo ha detto, dimostran­
do coerenza e correttezza. Sarebbe opportuno 
che tutti lo dicessero qua dentro e fùori, so­
prattutto alcuni personaggi che in questi giorni 
magari fuori si sono divertiti a dire alla gente 
«sì» e «no» e poi qua dentro hanno lavorato per 
creare confusione. Non si può far polìtica su 
questi fatti. Io sono convinto che qualunque leg­
ge, come questa legge, esce da questo Parla­
mento solo se c’è il consenso da parte di tutte 
le forze politiche e di tutti i deputati. Le tan­
genziali, le scorciatoie non servono; questa non 
può diventare una legge di carattere elettorale.

Su questo piano mi pare che dobbiamo ripor­
tare il dibattito, cercando, nel rispetto di tutte 
le opinioni, di trovare un cammino il più sere­
no possibile che ci metta nelle condizioni di vo­
tare e di far esprimere in questo Parlamento, 
di volta in volta, le maggioranze o la mag­
gioranza.

Se questa è la linea, andiamo avanti, signor 
Presidente; non penso che possa essere uno 
strumento la Commissione Finanza, anche se 
ufficialmente e formalmente organizzata, tran­
ne che non ci sia una richiesta da parte di tutti 
i capigruppo. Ecco, io preferisco, invece, che 
siano tutti i deputati di questo Parlamento ad 
affrontare questi problemi e questi temi e, di 
volta in volta, ad uscire allo scoperto, dando 
ognuno il proprio contributo, perché è bene non 
togliere alcun potere al Parlamento e dare allo 
stesso la possibilità su questi, come su altri te­
mi, di fornire il proprio contributo.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. • Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la vicenda di questo disegno di legge 
sta diventando un duello: da una parte la Pt®' 
sidenza dell’Assemblea, dall’altra parte il P^l
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lamento, l’Assemblea stessa. Io vorrei ricordare 
a me stesso e ai distratti di questo Parlamento, 
signor Presidente, che c’è anche un terzo in­
comodo: ed è il Governo. Sembra che in que­
sta vicenda il Governo non c’entri nulla, sem­
bra, quasi, che noi siamo monelli, siamo bam­
bini cattivi; da una parte c’è il papà che cerca 
in qualche maniera di correggerci e il povero 
Governo, costretto a subire i giochi dei bam­
bini cattivi di quest’Aula, dall’altra parte, che 
assiste.

Signor Presidente dell’Assemblea, io credo 
che il Governo debba dire cosa ne pensa di 
quella vicenda che, ormai, è diventato un fatto 
di rilevanza politica enorme. Non è un disegno 
di legge di poco conto, è un disegno di legge 
che è nato anche perché il Governo assunse dei 
precisi impegni in sede di Commissione; anche 
il Governo ha il diritto di venire meno agli im­
pegni che ha assunto, ma deve giustificarlo e 
deve motivarlo; il Governo fa parte di questo 
Parlamento, ha i suoi equilibri aH’intemo di for­
ze politiche di maggioranza, le quali, se si so­
no spaccate su questa vicenda, si sono spacca­
te anche perché, evidentemente, qualche cosa 
non va all’interno della coalizione di maggio­
ranza. E allora, se su disegni di legge di così 
vasta consistenza il Governo ci volesse degna­
re del proprio pensiero, noi probabilmente rior­
dineremmo le nostre idee, capiremmo chi so­
no i nostri alleati, e verso quali frontiere dob­
biamo sparare, come suol dirsi.

SCIANGULA. Il Governo sostanzialmente si 
è rimesso all’Aula.

CRISTALDI. n Governo non ha, onorevole 
Sciangula, il diritto di rimettersi all’Aula su 
queste cose; ha il dovere di richiamare le sue 
forze, le forze politiche di maggioranza, e di 
esprimere comunque liberamente all’Assemblea 
che cosa ne pensa, sia dal punto di vista 
twnico-procedurale, sia dal punto di vista po­
litico rispetto alla gravità e aH’immensità del 
Preblema che si sta presentando. Qui non si 
tratta di cose di poco conto, signor Presidente 
ueir Assemblea, onorevoli colleghi, non si tratta 
ui un piccolo disegno di legge tecnico che co­
stituisce appendice al bilancio. Forse qualcuno 
'’orrebbe che fosse appendice al bilancio, ma 
nui non siamo fra questi. Non siamo nemme­
no fra quelli che giocano al massacro, che pre­
notano centinaia di emendamenti per bloccare 

ho e il contrario di tutto; il Gruppo parlamen­

tare del Movimento sociale italiano ha presen­
tato in totale otto, nove emendamenti al mas­
simo, cose che possono essere affrontate in un 
momento ragionevole del dibattito politico, an­
che dal punto di vista temporale. Naturalmen­
te non condanniamo chi ritiene che ci siano spa­
zi temporali e momenti politici per discutere di 
più e per discutere su un maggior numero di 
emendamenti. Ciascuno fa le scelte che vuole, 
certo è che, però, non è possibile lasciare il 
Parlamento — e voglio essere nobile a dir que­
sto — allo sbando sol perché il Governo non 
ci vuole degnare delia manifestazione del pro­
prio pensiero.

n Governo, di fronte alle cose che sono sta­
te sollevate, deve dire che cosa pensa su que­
sta vicenda; dopo di che, evidentemente, discu­
teremo nel merito delle cose contenute nel di­
segno di legge, perché, sia chiaro, non si trat­
ta soltanto di vedere come utilizzare il tempo 
che ci rimane, in quanto la conflittualità — si 
sa — sta all’interno delle cose che sono inseri­
te nel disegno di lege. E, allora, è il Governo 
che deve dirimere queste conflittualità.

C ’è questa vicenda dei giovani dell’articolo 
23: se il Governo ha assunto impegni li riferi­
sca ufficialmente in Aula; se non è in grado di 
mantenerli lo dica in Aula; se ha altre propo­
ste da fare le dica in Aula. Si tratta di andare 
ad individuare politicamente, alFinterno delle 
numerose norme contenute in questo disegno di 
legge ed anche nel numero più cospicuo di 
emendamenti presentati, si tratta di individua­
re quelli che politicamente il Governo ritiene 
siano rilevanti, senza che ciò significhi che il 
Governo invada il campo dell’Assemblea.

Ma come, ma come, cari colleghi, per anni 
mi avete convinto che ci sono le discipline di 
partito, che ci sono i programmi, i vincoli del­
la maggioranza, per anni avete sollecitato il 
confronto con l’opposizione ed avete sempre ri­
cordato all’opposizione che ci deve essere il 
confronto, ma che comunque la maggioranza 
è la maggioranza e l’opposizione è l’opposizio­
ne! Oggi avvengono delle cose strane, ci sono 
dei momenti in cui la maggioranza è più op­
posizione della opposizione! Ma cosa vorreste, 
che si verificasse anche che l’opposizione di­
ventasse più maggioranza della maggioranza?
Io credo che questo sia esagerato, io credo che 
questo sia fra le cose impossibili. Certo è che, 
però, non si può sfidare il Parlamento e, so­
prattutto, onorevole Presidente della Regione, 
non si possono sfidare le forze politiche di 
opposizione su temi che fanno parte del no-

'̂•soconri, f. 385 (500)
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stro patrimonio, delle nostre rivendieazioni.
È, quasi, sembrato a questa Assemblea, a co­

loro che ci hanno ascoltato — speriamo ve ne 
sia qualcuno davanti al televisore — che noi 
stessimo per disturbare il povero Governo che 
vqole continuare ad amministrare questa nostra 
Sicilia.

Onorevole Presidente della Regione, ci dica 
che cosa intende fare, perché può darsi che il 
Governo non voglia fare nulla. Ed allora si dia 
un po’ di coraggio, sia un po’ meno timido, 
ma alla fine non è belio essere, come amo di­
re, sindaco di una città, mettersi la fascia quan­
do c’è la processione e far presiedere il Consi­
glio comunale al vicesindaeo quando nasce una 
certa tensione in consiglio comunale. Se si è 
Presidente della Regione — mi consenta il Pre­
sidente dell’Assemblea di dire che quanto dico 
vale anche per il Presidente dell’Assemblea, per 
ciascun componente del Governo, per ciascun 
capogruppo, per ciascun deputato presente in 
quest’Aula — ci si deve assumere le proprie re­
sponsabilità. La processione l’abbiamo fatta, 
dobbiamo assumere le nostre responsabilità. Le 
nostre responsabilità si assumono ufficialmen­
te. Certo, però, che quando una nave cammi­
na c’è un capitano ed il capitano dice qual è 
la rotta; e se nascono dei problemi, e se arriva 
il temporale il capitano decide se deviare, se 
cambiar rotta, se attraecare, se fermarsi, se lan­
ciare rS .O .S .. E poi chi vuole raccogliere 
l’S.O.S., lo raccolga; chi invece vuole che la 
nave affondi con tutto l’equipaggio, si assuma 
la propria responsabilità.

Signor Presidente dell’Assemblea, senza vo­
lere apparire invadente né a questa Assemblea, 
né allo stesso Presidente, mi consenta di dirle 
che lei a questo punto ha il dovere di chiedere 
al Governo che cosa intende fare, perché la tu­
tela della dignità, della civiltà, della correttez­
za del dibattito di questo Parlamento dipende, 
a questo punto, da quello che decide il Gover­
no. Io mi rendo conto come sia difficile per lei 
in questo momento tenere in piedi un’Assem­
blea, fare in maniera tale che ci sia il rispetto 
reciproco, dialettico in quest’Aula; mi rendo 
conto che è difficile, perché lei non sa come 
barcamenarsi, perché lei diventa oggetto di col­
pi, non sa nemmeno da dove partono e non sa 
nemmeno qua! è il bersaglio in questo momen­
to, almeno mi auguro che così sia.

Certamente, conoscendo la correttezza del 
Presidente deH’Assemblea, sono certo che non

conosce né il bersaglio, né chi sta sparando in 
questo momento; però credo che lei abbia il do­
vere di tutelare la dignità della collettività, del­
l’insieme di questa Assemblea. E questa tutela 
passa secondo un preciso impegno che il Go­
verno deve dichiarare in quest’Aula. Dopodi­
ché si vedrà, onorevole Presidente della Regio­
ne, quali sono gli impegni che sono stati as­
sunti, quelli che non possono essere mantenu­
ti, quelli che sono stati assunti solo perché in 
quel momento bisognava passare la frontiera. 
Poi si vedrà nel dibattito che cosa accadrà. Cer­
to, però, il gioco delle parti non lo vogliamo 
giocare.

Io so che non c’è monelleria nelle cose che 
dice il Presidente dell’Assemblea, quando av­
verte il Parlamento che una cosa è prendere atto 
di un voto per quanto riguarda l’andamento dei 
lavori, altra cosa è il compito istituzionale che 
il Presidente dell’Assemblea ha. Egli già ci di­
ce: «parlate, parlate, siamo qui, anziché anda­
re a casa, anziché discutere di altre cose, vi 
consento di parlare, però sappiate che quando 
mi dimostrerete che non siete nelle condizioni 
— ed il Presidente dell’Assemblea, mi permetto 
dire, sa che in questo momento non siamo nelle 
condizioni — di poter portare avanti il disegno 
di legge, ordinerò la votazione finale del dise­
gno di legge sul bilancio». Appare, anzi è cer­
tamente corretto l’atteggiamento del Presiden­
te dell’Assemblea, se non ci fosse però il pas­
saggio che invece, secondo me, dal punto di 
vista politico va fatto: quello di chiedere al Go­
verno che cosa pensa di tutta la vicenda, non 
tanto sotto l’aspetto tecnico quanto sotto l’aspet­
to politico, di fronte ai temi del disegno di leg­
ge; se intende essere coerente con gli impegni 
che ha assunto nelle piazze, con le dichiaraziora 
che sono state rilasciate ai giornali, con le di­
chiarazioni che sono state rilasciate alle tele­
visioni.

Io credo, signor Presidente dell’Assemblea, 
che questo lo si possa fare. Le chiedo scusa se 
magari in qualche mio passaggio io possa es­
sere sembrato invadente, ma' credo di avere u 
dovere di parlare in questi termini in questa As­
semblea, perché intendo svolgere anche io 
mio ruolo di parlamentare con grande digm®.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori depul* '̂’
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10 credo che non sia fuori dal contesto di una 
discussione generale sul disegno di legge il di­
battito che qui si sta sviluppando, perché non 
V è  dubbio che, al di là degli aspetti collegati 
alle varie previsioni che il disegno di legge por­
ta, esso disegno di legge si è caricato di signi­
ficati politici molto seri, stando almeno alla di­
scussione che si è sviluppata. E, devo dire la 
verità, dopo aver tanto parlato nel corso di que­
sti mesi e aver tanto parlato di fronte, spesso, 
ad un muro di gomma che la maggioranza ed
11 Governo hanno eretto come strumento di au­
totutela, fa piacere indubbiamente poter stare 
qualche ora seduto senza dover intervenire, ed 
ascoltare il dibattito che si sviluppa all'interno 
dei partiti della maggioranza. E questo mi pa 
re che stia avvenendo ormai da qualche gior 
no, anche se i segnali si erano già potuti co 
gliere in qualche modo durante la discussione 
del bilancio.

Credo che l’aumento della tensione all’inter­
no della maggioranza sia collegabile — alme 
no questa è la nostra valutazione — certamen 
te all’avvicinarsi delle elezioni; e non soltanto 
per la chiave, che potrebbe addirittura non es­
serci, legata alle esigenze di propaganda elet­
torale, ma perché la scadenza elettorale è pen­
sata e vissuta all’interno della maggioranza co­
me il punto di svolta, il punto cioè di arrivo 
di questo Governo ed il punto dal quale comin­
cia il nuovo governo. È dunque chiaro che sia­
mo in una situazione di crisi, per lo meno, se 
non di crisi dichiarata di crisi praticata, in una 
situazione di pre-crisi. E non c’è dubbio che 
SI è progressivamente sfaldato e sfasciato il rap- 
^rto  tra Governo e maggioranza, aH’intemo 
della maggior^za, e mi pare che si stia sfa­
sciando anche il Governo sostanzialmente. D’al­
tro canto, non altra spiegazione poteva avere 
la costruzione di quel muro di gomma di cui 
parlavo poco fa, cioè di quella rigidità, difesa 
strenuamente a colpi di fiducia, che era anche 
a dimostrazione di una palese difficoltà — io 
non so se incapacità o proprio difficoltà politi­
ca — ad affrontare un dibattito reale, a con­
frontarsi su alcuni temi forti della politica re­
gionale.

E questi rapporti, questi collegamenti politi- 
‘ all interno della maggioranza si sfasciano su 
na questione di non poco conto, perché il di- 

^gno di legge numero 133 bis — mi pare che 
n questo modo sia interpretato soprattutto da 

biella maggioranza — è esattamente i’ul- 
o treno che passa prima delle elezioni, pri­

ma della crisi, prima delia formazione del nuo­
vo Governo; e quindi in qualche modo è ne­
cessario che il disegno di legge numero 133 bis 
venga chiuso adesso. Non credo vi siano par­
ticolari motivi di urgenza collegati a previsio­
ni finanziarie, perché, se è vero che i! disegno 
di legge numero 133 bis è una appendice in 
qualche modo simbiotica con il bilancio, è pu­
re vero che il ritardo, o un ritardo di quindici 
giorni o di trenta giorni nell’approvazione del 
disegno di legge numero 133 bis non provoche­
rebbe nessun effetto, dal momento che le pre­
visioni in esso contenute potrebbero essere ap­
provate ad aprile o a maggio e produrre lo stes­
so gli effetti che si devono produrre.

Questa tensione si scarica con una serie di 
paradossi politici incredibili. Il Governo ha vo­
luto il disegno di legge numero 133 bis-, ha, co­
me dicevo jK>co fa, dichiarato essere questo il 
terzo elemento di quella trinità inscindibUe, fatta 
dalla minifinanziaria, dal bilancio e per l’ap­
punto dal disegno di legge numero 3, come si 
è spesso denominato. Però al momento crucia­
le, al momento in cui si tratta di decidere se 
poi nei fatti approvarlo o meno, il Governo non 
lo difende; come è stato detto, il Governo si 
è rimesso all Aula, si astiene dal prendere una 
posizione. E lo stesso paradosso si verifica sul 
bilancio: qui si sono sprecati non solo i giorni 
e le notti per fare il bilancio, ma si sono spre­
cati anche le dichiarazioni politiche, gli inter­
venti relativi al fatto che il bilancio si doveva 
chiudere al più presto (abbiamo fatto le quat­
tro stamattina per chiudere il bilancio al più 
presto).

Il Governo non spende una parola sulla ne­
cessità, che appartiene essenzialmente al Gover­
no — vivaddio, non può appartenere certo al- 
l’opposizione che da cinque mesi si batte con­
tro questo bilancio — non sente la necessità po­
litica di spendere una parola per dire: appro­
viamo il bilancio subito. Se non è questa una 
condizione di assoluto coma politico, io credo 
che non so più a cosa si possa fare altrimenti 
riferimento. Ed è talmente così che la posizio­
ne — e guardate, in queste condizioni non è 
più soltanto regolamentare, è istituzionale, an­
che se, devo dare atto di questo al Presidente 
dell’Assemblea, anche se è tutta dentro le com­
patibilità istituzionali e regolamentari — del 
Presidente dell’Assemblea assume un chiaris­
simo significato di direzione politica, l’unica di­
rezione politica che c’è in questo momento in 
quest’Aula, a cui si può affidare la maggioran-
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za, quella maggioranza che si è dovuta affida­
re, nonostante lo scontro politico che abbiamo 
avuto su questo, al Presidente della Commis­
sione Bilancio per tentare di far quadrare al­
l’ultimo i conti sul bilancio (e stanotte c’è sta­
to un dibattito su questo).

Presidenza del Vicepresidente 
NICOLOSI

E allora io credo che non serva a molto la 
dichiarazione che abbiamo sentito dal Presidente 
del Gruppo parlamentare del Partito socialista. 
Devo dire che mi è parsa poco delicata nei con­
fronti del Presidente dell’Assemblea, che le 
stesse cose le aveva dette in precedenza, come 
se vi fosse in qualche modo una chiusura poli­
tica, un suggello politico su questo; e non mi 
è parso francamente molto delicato, ma il punto 
è di sostanza evidentemente. Cosa vuol dire che 
o si fa il disegno di legge numero 133 bis esat­
tamente come è uscito dalla Commissione Fi­
nanze o altrimenti non si capisce bene che co­
sa succede, facendo richiami alle responsabili­
tà di ognuno? D disegno di legge numero 
133 bis è un disegno di legge come tanti altri: 
va ascritto alla responsabilità di chi ha voluto 
ciò il fatto che fosse un disegno di legge a mare 
aperto, su cui quindi si possono caricare aspet­
tative, tensioni, bisogni, tutto quello che vole­
te voi, come nei fatti è avvenuto con la pre­
sentazione di centinaia di emendarrienti.

Devo dire che, per quanto ci riguarda, co­
me sempre siamo abbastanza modesti e parchi, 
i nostri emendamenti arriveranno si e no a una 
dozzina, soltanto a una dozzina, su alcuni punti 
che noi riteniamo qualificanti e su alcuni punti 
che, peraltro, anch’essi traggono origine dalla 
discussione del bilancio; cioè sono punti rima­
sti sospesi durante la discussione del bilancio 
e che trovano adesso una loro concretezza in 
questo disegno di legge. A questi non voglia­
mo rinunciare e sarebbe veramente assurdo, pa­
radossale, la negazione di qualsiasi dialettica de­
mocratica se proprio su questi punti, e rispetto 
a queste esigenze piolitiche primarie, rispetto a 
questo diritto, che io credo sacrosanto e invio­
labile, da parte dei deputati, ma soprattutto da 
parte dei deputati dell’opposizione, di prospet 
tare un proprio punto di vista e di sostenere al­
cune proposte, si insistesse ancora qui a pale­
sare sfracelli nel caso in cui il disegno di leg­
ge numero 133 bis assumesse connotati e con

tenuti diversi da quelli che già esso contiene...

(interruzione dell’onorevole Di Martino)

Onorevole Di Martino, io ho appena finito 
di dire che non mi sento responsabile, non vor­
rei che lei ritenesse me responsabile del fatto 
che sia stato presentato il disegno di legge nu­
mero 133 bis, anche perché francamente, poi, 
come in tutti i disegni di legge, ovviamente ci 
sono cose, in questo disegno di legge numero 
133 bis, che noi non condividiamo, altre che 
vorremmo aggiustare, e su alcuni punti vorrem­
mo inserire alcune proposte. Ecco, questo l’ho 
detto perché, senza assumere toni particolar­
mente barricadieri, toni da scontro, ma con pa­
catezza e con assennatezza, si riporti il tema 
a quello che è: e cioè che si sta affrontando 
un disegno di legge dì non poca importanza in 
una situazione di crisi evidente, anche se non 
dichiarata, della maggioranza e dei rapporti tra 
la maggioranza e il Governo. Questa è la con­
dizione politica in cui si agisce. A questo pun­
to è evidente che o c’è una proposta (che fino 
a questo momento non abbiamo visto né senti­
to) da parte del Governo, o altrimenti, come 
è giusto, ci si deve affidare ad una dialettica 
d’Aula; ma non si può pretendere di non ave­
re alcuna proposta e di negare agli altri di fare 
proprie proposte.

PALAZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il Governo è portatore di un progetto po­
litico del quale in questi mesi stiamo esaminan­
do il risvolto finanziario. Questo progetto po­
litico, il Governo, e per esso la maggioranza 
che lo sorregge, lo ha tradotto, alcuni mesi fa, 
in due disegni di legge: uno così detto di leg­
ge finanziaria (termine improprio, ma continuia­
mo a chiamarlo così) e l’altro, il disegno di leg­
ge del bilancio annuale e pluriennale. Conclu­
so il lavoro d’Aula, il Governo si è attestato 
su una posizione di rigidità rispetto alle risor­
se da potere destinare alla realizzazione del pn>- 
getto polìtico. Infatti le risorse sono poche e 
quindi il progetto non può che svilupparsi la 
funzione delle disponibilità della Regione; e da 
questo il giudizio più o meno positivo sul pro­
getto del Governo e della maggioranza.

Dicevo, dopo il lavoro fatto in C om m issio
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ne, volto appunto ad approvare le varie artico­
lazioni di questo progetto ed i risvolti finanziari, 
si è venuti in Aula per l’approvazione. A se­
guito del dibattito d ’Aula, s ’è deciso di ricor­
rere a un artifizio, che è stato quello di sot­
trarre, dal disegno di legge cosiddetto finanzia­
rio, una serie di materie che sono state giudi­
cate norme sostanziali e come tali dunque im­
proponibili in sede di esame di strumenti finan­
ziari. Nel fare questo, ricordiamo tutti perfet­
tamente che si è anche andati in contraddizio­
ne con atteggiamenti che nel passato questo 
stesso Parlamento ha tenuto, quando, nell’ap- 
provare gli strumenti finanziari, si sono appro­
vate anche norme sostanziali.

Comunque l’Aula, e per essa la maggioran­
za certamente, ha accettato la logica dell’arti- 
fizio, e cioè di rinviare ad un terzo impegno 
di legge tutte quelle materie che venivano giu­
dicate, ripeto, tra virgolette, norme sostanzia­
li, sottraendole alla legge di bilancio.

Ma tutti siamo consapevoli che questo era un 
artifizio e che la manovra politica e la mano 
vra finanziaria, però, nel loro insieme, si ri­
solvevano nell’esame e nell’approvazione di tutti 
e tre i disegni di legge, perché essi finivano col 
realizzare il progetto nel suo complesso. E tro­
vammo, come maggioranza, certamente in 
Commissione e poi in Aula, un equilibrio fra 
il progetto e le risorse da ^destinare a questo 
progetto.

Sappiamo perfettamente come, proprio ieri, 
questa notte, per venire incontro ad alcune ra­
gionevoli e giuste proposte che venivano fatte 
dall’opposizione ma anche dalla maggioranza, 
si è, come dire, superato, violentato, forzato 
un po’ quel limite finanziario che era stato ac­
cettato a supporto del progetto. Ma solo que­
sto poteva essere il margine entro il quale il 
Governo, e per esso quindi anche la maggio- 
ranza, poteva accettare di andare avanti; cioè 
quello di superare, forzare, in limiti risicati, ac­
cettabili, quell’equilibrio che già si era sostan­
zialmente raggiunto.

La nostra posizione ora è di ritornare a quelle 
prèmesse che ho finito adesso di ricordare, cioè 
di considerare l’artifizio come tale e quindi so­
stanzialmente, visto che è un artifizio, di trat­
t o  come tale ed in tal senso procedere. È an- 

un problema di buon senso. Rispetto a que­
sta posizione, che adesso le forze di maggio- 
* ^ a  possano rompere il quadro e la logica che 
sta dietro a questa costruzione che abbiamo por- 
3to avanti, e cioè di considerare la manovra

come unica e di usare, invece, il terzo disegno 
di legge come uno sfogatoio dal quale sostan­
zialmente far nascere un nuovo progetto poli­
tico e quindi un nuovo modo di utilizzare le ri­
sorse, evidentemente si profila un percorso che 
non sta più in sintonia con le premesse che ab­
biamo stabilito. Non è la strada attraverso la 
quale si può andare avanti. Mi pare, dunque, 
necessario riportare l’analisi del disegno di leg­
ge al livello al quale lo abbiamo lasciato quan­
do siamo usciti dalla Commissione Finanze; 
cioè alla posizione nella quale la maggioranza 
aveva trovato un modo unico, un modo che tro­
vava tutti d ’accordo per presentarci in questo 
Parlamento e quindi procedere all’approvazio­
ne della manovra nel suo insieme. Richiamarsi 
a tutto questo, mi sembra un fatto assolutamente 
di buon senso. E se per caso forti componenti 
della maggioranza ritengono, o hanno ritenu­
to, invece, di poter .dimenticare tutto questo e 
aprire un nuovo capitolo, commettono un er­
rore; è un errore ^ litico , un errore di percor­
so cui va posto rimedio.

Tomo a ripetere, allora, non c’è da fare an­
cora lunghi discorsi. C’è soltanto da dare con- 
seguenzialità alle premesse che abbiamo stabi­
lito; certamente ci troviamo oggi di fronte a una 
grande mole di emendamenti. La maggioranza 
deve avere la forza di recuperare il proprio pro­
getto polìtico, così come è venuto fuori dalla 
Commissione Bilancio.

Rispetto a questa mole di emendamenti io im­
magino che si potrebbe trovare una sede, qua­
le potrebbe essere ad esempio quella della Com­
missione Finanza, nella quale la maggioranza 
deve ritrovare compattezza, respingendo o ri­
tirando tutta quella massa di proposte che non 
possono trovare accoglimento in questo momen­
to e in questa manovra. La maggioranza deve 
tentare di dialogare con le opposizioni, sulla 
stessa sintonia con la quale si dialogò nei me­
si, nei giorni, nelle settimane precedenti, so­
stanzialmente dichiarando improponibili o riget­
tando una serie di emendamenti, perché incom­
patibili con la quantità di risorse che ci sono 
a disposizione. E naturalmente, ove ci fosse 
qualche piccolo margine che può consentire di 
accettare qualche proposta, lavorarci sopra. Ma 
non dimentichiamo mai che questa notte noi ab­
biamo sostanzialmente chiuso la manovra del­
le risorse.

Noi questa notte abbiamo intaccato il fondo 
globale, di 800 e rotti miliardi, per 60 o 70 mi­
liardi, andando a chiudere un equilibrio com-
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plessivo. Ma come possiamo mai pensare, og­
gi, di ritornare a mettere in discussione tutto 
questo, proponendo una nuova manovra?

Cosa abbiamo fatto fino ad ora? Già è sola­
mente questo fatto che ci fa capire il non sen­
so, la strumentalità di tutto quello che si sta fa­
cendo in questo momento.

Io sono sicuro che su queste semplici parole 
la maggioranza dovrà (perché lo deve fare, al­
trimenti rinnega se stessa) — e certamente per 
la mia parte politica non intendo fare questo — 
recuperare nuH’altro che quello che era il pro­
prio essere,la propria identità fino a pochi giorni 
fa e quella che era una espressione politica, tra­
dotta in voto, in voto in Commissione certa­
mente, e che la vedeva all’unisono su un certo 
programma e su un certo progetto.

In questo senso mi permetto anche di formu­
lare, di dare alla riflessione comunque dell’Au­
la, della Presidenza, della Commissione Bilan­
cio di cui faccio parte, il suggerimento di pen­
sare ad andare in Commissione Bilancio per re­
cuperare questo percorso. Comunque occorre 
che si vada avanti, per quello che riguarda la 
maggioranza, senza deflettere, per un attimo, 
dalla strada che abbiamo già tracciato.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima di 
dare la parola all’onorevole Magro, non è ma­
le fare una precisazione, perché qui ho l’im­
pressione che ognuno fa i discorsi che gli con­
vengono a seconda delle cose da fare o da ap­
provare.

Si è parlato di artifizio in ordine ad un terzo 
disegno di legge. L’artifizio stava nel fatto che 
articoli di legge improponibili stavano in un di­
segno di legge che non era presentabile in quei 
termini. Quindi, l’artifizio non è stato quello 
di spostare un disegno di legge, che poi fini­
sce con l’essere corretto, ma quello di inserir­
lo in un disegno di legge che non fwteva con­
tenerlo.

PALAZZO. Potrei dimostrare che cosi non 
è, così non è stato negli anni passati!

PRESIDENTE. Onorevole Palazzo, intanto il 
dato è questo, tanto è vero che ieri, quando si 
è parlato delle cosiddette norme sostanziali, c’è 
stata una sollevazione dell’Aula in ordine alla 
possibilità che alcune volte si possa avere un 
atteggiamento difforme da quello tenuto in al 
tre occasioni. Questo è avvenuto da parte del 
la Commissione Finanza e da parte dell’Aula,

richiamando ad atteggiamenti univoci, sia quan­
do gli emendamenti sostanziali provengono dal 
Governo, sia quando provengono dall’Aula, per 
dare la stessa legittimazione agli uni e agli al­
tri. E la cosa mi è sembrata legittima.

Si è parlato di una manovra finanziaria com­
plessiva che aveva tre momenti: la legge co­
siddetta finanziaria o minifinanziaria, il bilan­
cio ed il terzo disegno di legge. Intanto, pur 
essendo organico...

GIAMMARINARO. Cinque ore di dibattito 
inutile! Andiamo avanti.

PRESIDENTE. Onorevole Giammarinaro, lei 
abbia la bontà, se vuole, di sapere come stan­
no le cose e poi, se vuole, va alla tribuna e 
parla.

I tre momenti hanno trovato intanto una vo­
tazione intervenuta sulla prima legge, che poi 
ha consentito di affrontare la seconda riferen­
dosi alla prima. Devo dire che anche l’onore­
vole Libertini, e per suo tramite il PDS, ha so­
stenuto che si poteva esaminare il bilancio do­
po che la prima legge fosse stata votata ed 
eventualmente pubblicata. Adesso, invece, do­
vendo votare il bilancio, si è votato perché si 
proseguisse senza che la legge precedente ve­
nisse approvata. Questi sono atteggiamenti a 
zig-zag che testimoniano momenti tattici, non 
strategici, e comunque non legati ad un dato 
certo, che è il Regolamento. Allora dobbiamo 
cercare di intenderci e di capirci. C’è, a quan­
to pare, un’esigenza, che è stata raccolta dalla 
Presidenza, di andare avanti; se questo è pos­
sibile farlo rapidamente, voglio dire con i tempi 
che occorrono anche per la discussione, lo si 
faccia, però sia chiaro che questo sta interve­
nendo più per ragioni di opportunità che non 
per ragioni conseguenti ad un modo normale 
di amministrare l’Aula e di fare andare le cow 
secondo il Regolamento. Questo perché sia 
chiaro a tutti che, appunto, non si può assu­
mere una volta un atteggiamento ed altra volta 
un altro.

MAGRO. Chiedo di parlare.

AIELLO. Presidente, lei mette in discussio­
ne un voto dell’Aula!

PRESIDENTE. Io dico che non si possono 
assumere atteggiamenti diversificati.
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AIELLO. Ma lei non può sindacare compor­
tamenti politici!

PRESIDENTE. Onorevole Aiello, stiamo 
continuando secondo la decisione dell’Aula, e 
secondo la decisione della Presidenza, però è 
bene precisarle alcune cose; quindi, non si ri­
mette in discussione niente!

AIELLO. Ma cosa precisa, lei!

PRESIDENTE. Se vuole chiarire, poi le da­
rò la parola. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Magro.

MAGRO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, io personalmente, in ordine alla specifi- 
c^ione che ha fatto il Presidente, sono sostan­
zialmente d ’accordo con la Presidenza, perché, 
in effetti, il terzo momento nasce da due ra­
gioni ed è un terzo momento dal quale si può 
pure prescindere — anche se io sono personal­
mente convinto che non è intimamente legato 
ai due momenti precedenti — ma noi dobbia­
mo dire le cose per quello che sono. La nasci­
te di questo disegno di legge si giustifica dal 
tatto che alcune norme non potevano essere ac­
colte né nella finanziaria, né nel disegno di leg­
ge che accompagna il bilancio, le cosiddette 
norme sostanziali. E noi — questo sia chiaro 

siamo stati d ’accordo affinché alcune nor­
me fossero stralciate; soprattutto l’articolo 1, 
che riguarda una questione importante e che a 
me sembra la parte più corposa di questo dise­
gno di legge; ed in fondo credo che da solo 
questo articolo giustifichi in un certo qual sen- 
^  questa esigenza. Si poteva anche fare una 
Oliatura e questa norma inserirla nel disegno 

ai legge che accompagna il bilancio e non nel- 
n inanziaria; forse, se si fosse scelta questa 
® ■’nda, noi oggi non saremmo qui a discutere 
^esto terzo disegno di legge, ma ormai, io cre- 

ratta la scelta, bisogna assumere le deter­
minazioni conseguenziali. 

o ho preso la parola, prima di fare qualche 
perché stiamo affrontando la discus- 

disegno di legge, ma credo 
nessuno sia entrato nel merito dello stes­

esi» dominanti sono state alcune note
qualche intervento, e soprattutto 

cj ]. '" ^ ’̂ ®nto del capogruppo del Partito so-
registrata rispetto a 

vern °  di legge è la neutralità del Go-
° l’onorevole Palazzo parla di recupe­

rare il progetto politico e di recuperare il per­
corso smarrito — perché, in effetti, il Gover­
no lungo Viter di questa discussione ha avuto 
parecchi tentennamenti, ma, soprattutto alla fi­
ne, addirittura rinnega una scelta che pur esso 
aveva fatto, al punto da dichiarare la sua neu­
tralità rispetto a un disegno di legge.

Perché, almeno noi del Grupjx) repubblica­
no, abbiamo voluto con forza che non si pro­
cedesse alla votazione finale del bilancio? Per­
ché temevamo una insidia; che, approvato il bi­
lancio, questo Governo con la sua maggioran­
za si sarebbe dileguato e non avremmo affron­
tato alcune questioni di fondamentale importan­
za politica che sono contenute nel disegno di 
legge numero 133 bis e tra esse, per tutte, i 
giovani del cosiddetto articolo 23 della legge 
Formica. L ’atteggiamento dei repubblicani non 
è stato ispirato da altri calcoli, ma è stato ispi­
rato soltanto dall’esigenza di conseguire l’obiet­
tivo di esaminare con chiarezza, e quindi con 
convinzione, questo disegno di legge. È un mo­
do tattico, se si vuole, l’approvare realmente 
questo disegno di legge e di legarlo alla non 
chiusura del bilancio, diciamocelo francamente.

L ’onorevole Lombardo ci dice; guardate, si 
è scelta questa linea; però il Presidente nella 
sua introduzione — ed è questo un richiamo che 
voglio fare, proprio per il rispetto a questa isti­
tuzione, a questo Parlamento, ad ogni singolo 
deputato dice che, se la discussione si orienta 
nel senso di esaminare tutti gli emendamenti 
presentati e, quindi, questa determina un tem­
po certamente più consistente, la Presidenza so­
spende la discussione in atto e subito pone in 
votazione i bilanci annuale e pluriennale. Io, 
signor Presidente, chiedo a lei rassicurazioni.
Se ogni gruppo, ogni deputato, come giusta­
mente e come legittimamente e sicuramente, si 
determinera in una maniera libera, nell’interesse 
di dare un contributo per migliorare questo di­
segno di legge, se tutto ciò dovesse determina­
re un allungamento neWiter della discussione 
del disegno di legge, io chiedo a lei, ed esigo 
una risposta: di sapere se lei, nella qualità di 
Presidente, sospenderà l’esame e la discussio­
ne attorno a questo disegno di legge per pas­
sare alla votazione dei bilanci.

 ̂Questa sarebbe una cosa inaccettabile e, quin­
di, la prego, Presidente, di chiarirla al più 
presto.

La seconda ragione che non mi vede d ’ac­
cordo con l’onorevole Lombardo è che egli so­
steneva che noi dovremmo affrontare in termi-
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ni immediati questo disegno di legge; in caso 
contrario, noi non l’avremmo approvato, in 
buona sostanza. Ma io desidero entrare nel me­
rito del disegno di legge. Per esempio, noi re- 
pubblicani non abbiamo voluto esagerare asso­
lutamente, abbiamo presentato nove o dieci 
emendamenti in riferimento all’articolo 1 del di­
segno di legge, agganciandoli alla legge cosid­
detta sull’occupazione, perché con quella leg­
ge si assumeva sostanzialmente un impegno ad 
avviare, a mettere in moto un meccanismo che 
facesse superare ai giovani dell’articolo 23 la 
loro condizione di precarietà. Purtroppo, i ri­
tardi — adesso non so quali ragioni hanno de­
terminato questi ritardi (ed il collega Fleres ed 
io abbiamo presentato una interrogazione in tal 
senso) — circa l’attuazione della legge sull’oc­
cupazione, oggi ripropongono il problema in 
maniera ancora più pregnante. Ed allora abbia­
mo voluto inserire, cogliendo queste circostan­
ze, una serie di emendamenti per agganciarci 
a quella legge e sostanzialmente dare un rife­
rimento, cioè mettere in movimento il proces­
so di avviamento dei giovani dell’articolo 23 
nel mondo del lavoro, con alcune modificazio­
ni che noi riteniamo possano migliorare la lo­
ro condizione e che certamente sottoponiamo 
al confronto d’Aula, al confronto con gli altri 
gruppi, alla valutazione del Governo e della sua 
maggioranza.

L’altro articolo a cui noi abbiamo fatto rife­
rimento è l’articolo 6, rispetto al quale abbia­
mo presentato pure alcuni emendamenti. Ora, 
è chiaro che noi, assolutamente, non vogliamo 
rinunciare alla possibilità di dare un contribu­
to per migliorare il testo di legge, soprattutto 
in ordine a queste due questioni che vengono 
trattate: articolo 1 e articolo 6. Piuttosto il Go­
verno dica, faccia una proposta, superi la sua 
neutralità. Guardate, è veramente strano che un 
Governo che conviene con la maggioranza e 
con gli altri gruppi di scegliere una linea, nel 
momento in cui si porta avanti quel tipo di im­
postazione, si rimette all’Aula e non prende po­
sizione.

Io so — questo l’avevo detto anche ieri sera 
— che questo Governo aveva un obiettivo: ap­
provare il bilancio e basta!

E se noi avessimo proceduto al voto finale 
del bilancio, state pur certi che sicuramente ora 
non discuteremmo questa legge, in quanto il 
Governo non vuole affrontare alcune questioni 
che invece sono importanti. D’altra parte, ap­
provati i bilanci, loro ritengono'di avere con­

seguito il risultato politico più significativo di 
fronte all’opinione pubblica siciliana; il docu­
mento politicamente rilevante l’abbiamo appro­
vato, quindi adesso ce ne possiamo andare a 
casa. Dopodiché, ormai io penso che sia sotto 
gli occhi di tutti, questo è un Governo virtual­
mente in crisi. Se esiste questo Governo, che 
dia un suggerimento, che suggerisca uno stru­
mento che salvaguardi il confronto democrati­
co tra i gruppi, tra i singoli deputati, per usci­
re sostanzialmente da un'impasse. A  nostro av­
viso, sarebbe opportuno che noi entrassimo su­
bito nel merito dell’articolato per procedere al­
l’approvazione del disegno di legge.

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non c’è dubbio che questo disegno di 
legge è diventato un nodo politico, oltre che di 
tipo regolamentare, che probabilmente compor­
terà ancora lacerazioni e strappi nella vita di 
quest’Assemblea. L’origine di tutto questo non 
sta, come dice l’onorevole Palazzo, in una sorta 
di via obbligata, a cui siamo stati costretti per 
fare quadrare il progetto che il Governo ci ha 
presentato: il progetto del Governo non esiste. 
Fin dall’inizio, dal mese di ottobre, quando è 
stata presentata la bozza di bilancio, ad arriva­
re ai giorni in cui stiamo discutendo in Aula 
dell’approvazione del documento finanziario, 
abbiamo assistito ad una vera e propria via cru­
cis piena di contraddizioni, di incertezze, che 
hanno reso tortuosa, e per molti versi diffici­
le, la trattazione del bilancio, sia nella sede del­
la Commissione sia poi anche in sede di Aula, 
n nodo originario è squisitamente politico e poi 
diventa nodo anche regolamentare. Ed io, aven­
do, così come il Presidente dell’Assemblea (for­
se un po’ meno del Presidente dell’Assemblea, 
che poco fa ha esposto all’Aula le proprie con­
vinzioni in merito alle procedure che ci siamo 
date), anch’io un dubbio di tipo regolamentare
su quello che è successo, devo dire però che 
ho votato favorevolmente. Probabilmente un ^  
tardivamente, abbiamo esposto all’Assembl^ 
regionale quali fossero i rischi della scelta c e 
andava a compiere, però, siccome ci siamo tro 
vati di fronte non ad un nodo puramente regO" 
lamentare ma ad un nodo di tipo politico, on^ 
revole Presidente, l’Aula si è regolata di co 
seguenza, ed ha scelto di fare una opzione P®
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litica di fronte ad una contrapposizione che, pur 
manifestandosi sul terreno regolamentare, in 
realtà celava delle divisioni di natura politica; 
divisioni che hanno un contenuto e hanno sedè 
in una diffusa diffidenza che si è ormai inge­
nerata aH’intemo della maggioranza, ma anche 
nei rapporti tra i gruppi parlamentari all’inter­
no del l’Assemblea.

Il nodo e questo, e non vedo la ragione per 
cui questa Assemblea non avrebbe potuto con­
cludere questa sera con il voto positivo o ne­
gativo, o comunque concludere la discussione 
sul bilancio con un proprio voto, senza susci­
tare le reazioni che questo ha suscitato,portan- 
do l’Aula a votare diversamente, se non ci fosse 
steta — come ancora c ’è — una diffidenza ma­
nifesta, a volte sottaciuta, soprattutto quando 
viene dall’interno dei partiti della maggioran­
za, circa la volontà del Governo e di una parte 
di questa Assemblea di procedere all’esame del 
disegno di legge ed esitarlo.

Il problema che l ’onorevole Galipò sostiene 
è questo: in questo disegno di legge numero 133 
bis vi sono contenuti tanti problemi della no­
stra Regione. E così, onorevole Galipò? In que­
sto malloppo, che ormai è diventato oltremodo 
voluminoso, sono contenuti...

ORDILE. Non è completo.

CAPODICASA. Non è completo, ne manca­
no ancora, noi siamo di fronte ad uno spettro 
I problemi che, se esaminati, affrontano tutte 

nuovamente — basta guardare il titolo dello 
stesso disegno di legge — le rubriche del bi­
lancio. Abbiamo finito questa notte, anzi dicia­
mo pure che non abbiamo ancora neanche fi­
nito, la trattazione del bilancio e si riapre di 
nuovo una pagina che non so come andrà a fi- 
nim. Io temo, temo fortemente, onorevole Pre­
si ente, che il problema non sia tanto il bilan- 

perché, vista la situazione ed anche la pro- 
^sta fatta dal Presidente dell’Assemblea, ad un 
sT a - disegno di legge non andrà
P Ito per la sua conclusione, dovremo inter- 

® votare secondo la determinazione 
«ella Presidenza.
il chiedo, e chiedo a voi: alla fine
è ^  punto
Ig "'aro che avremo insabbiato il disegno di 

non lo avremo comunque concluso. Ed 
a quel punto, di chi è la re- 

Z  Inabilità, onorevole Galipò, di non aver af- 
a'Uj uon tutti, perché molte di queste co­

se sono assolutamente pretestuose e di tipo 
clientelare, ma una parte di problemi, che so­
no veri e seri. Lo vorrei capire, perché qui sta 
rinchiusa una grande parte delia responsabilità 
che noi dobbiamo avere nel raffrontare i 
problemi.

Qui si parla dei giovani dell’articolo 23 e va 
bene; c ’è il problema dei giovani delFarticolo 
23, ci sono i problemi della spesa sanitaria. Io 
però mi chiedo, onorevoli colleghi, quando l’o­
norevole Palazzo parla del «progetto del Go­
verno», dove sta il progetto del Governo.

Onorevole Assessore Purpura, vuole sapere 
a quanto ammonta la spesa prevista dagli emen­
damenti presentati dal Governo o dalla maggio­
ranza? Esattamente a 900 miliardi.

Qui ci sono emendamenti della maggioranza 
e non sono ancora tutti — che ammontano 

esattamente a 900 miliardi. Mi sa dire a quan­
to ammontano i fondi globali della bozza di bi­
lancio?

PURPURA, Assessore per il Bilancio e le f i ­
nanze. 700 miliardi.

^^^ODICASA. 700 miliardi, cioè noi sbor­
diamo la disponibilità per nuove iniziative le­
gislative per 1 anno 1992 di ben 200 miliardi. 
E siamo solo alle proposte della maggioranza.

L’onorevole Turi Lombardo, che poco fa 
chiedeva a tutti di ritirare gli emendamenti, ne 
ha presentato uno tra i tanti, di ben 100 mi­
liardi a colpo. E allora mi dovete spiegare con 
chi questa maggioranza se la prende quando de­
nuncia la scarsa tenuta di quest’Aula. Di 120 
o 130 emendamenti che sono stati presentati, 
60, quindi circa il 50 per cento, sono presen­
tati o dal Governo o da rappresentanti della 
maggioranza. Ma allora a chi si fa il richiamo, 
onorevoli colleghi? Noi siamo ben consci an­
che della preoccupazione che qui alberga, ma 
alla fine il disegno di legge si farà o non si fa­
rà? Io capisco che ci siamo, non messi sui bi­
nari — così come dice l’onorevole Palazzo — 
del progetto del Governo, ma ci siamo caccia­
ti in un cul-de-sac attraverso questa manovra 
contraddittoria. Così fin dall’inizio questo — 
non me ne abbia, onorevole Presidente — è un 
Governo che è incapace di gestire la cosa pub­
blica nella nostra Regione, non ce la fa.

Io non voglio a questo punto infierire su un 
dato che è talmente evidente che non ha biso­
gno neanche di una documentazione. Non ce 
la fa, ha ragione l’onorevole Magro: è nato solo

'f>conti, f. 386
(500)
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per fare questo bilancio; ma è incapace anche 
di fare questo bilancio, perché la manovra, pri­
va di qualunque prospettiva ed anche di un oriz­
zonte programmatico a cui ancorare tutto il 
ragionamento sul documento finanziario, è, 
alla fine, sfuggita di mano alla stessa mag­
gioranza.

Io temo fortemente che la conclusione di que­
sta discussione sarà una conclusione assai amara 
per quei giovani che stanno lì fuori o anche per 
tanta gente che aspetta un minimo di risposta 
da parte nostra, per quanto ci compete. Io non 
dico che dobbiamo fare cose grosse, ed anche 
l’onorevole Sciangula, poco fa, in un pour par­
ler ci stava dicendo; noi non è che siamo alla 
fine della legislatura, per cui si possono affol­
lare tanti problemi, abbiamo ancora davanti cin­
que anni, le cose le potremo fare ancora. Io 
condivido questa tesi, potremo fare tante cose 
ancora, abbiamo quattro anni e mezzo ancora 
davanti a noi; ma ci sono cose che non posso­
no aspettare tanto, ce ne sono alcune che pos­
sono aspettare, altre che non possono aspetta­
re. Io vorrei capire però qual è quella maggio­
ranza o quel Governo che si assume la respon­
sabilità di dire i «sì» e di dire i «no», di fare 
le scelte che deve fare, che gli competono in 
quanto maggioranza e in quanto Governo.

Se non c’è questo, è chiaro che l’Aula fini­
sce poi per smarrirsi, finisce per ondeggiare. 
È chiaro, poi, arriva l’onorevole Lombardo e 
ci fa l’accusa di assemblearismo, ma lui per pri­
mo deve chiedersi le responsabilità di un pro­
cedere da parte dell’Aula secondo prassi assem- 
blearistiche che a noi non fanno tanto piacere, 
bisogna che questo sia chiaro, e che non ricer 
chiamo. A noi interessa un franco, chiaro con­
fronto tra maggioranza ed opposizione: ciascuno 
presenta le proprie scelte, le proprie opzioni, 
e su queste ci confrontiamo nella chiarezza delle 
posizioni.

Ed allora ecco che, signor Presidente, ono­
revoli colleghi, il richiamo regolamentare in 
questo caso giova poco o meglio non spiega 
molto, perché alla fine diventa il teatrino die 
tro cui poi sta la vera realtà di uno scontro po 
litico e programmatico di merito, che ancora 
qui non si vuole affrontare e per il quale prò 
babilmente, nel momento in cui ci accingere­
mo ad affrontarlo, nessuno è in grado di dire 
quello che può succedere in quest’Aula. Noi 
siamo ben disponibili ad affrontare la discus­
sione, ed io capisco la buona volontà della Pre 
sidenza quando sostiene che, essendo priorità

rio il bilancio e quindi l ’esito di questo docu­
mento fondamentale per la vita della Regione, 
ad un certo punto, se non andiamo avanti, bi­
sognerà anche dare un taglio e procedere al vo­
to finale sul bilancio. Però, se questo dovesse 
significare che il disegno di legge numero 
133 bis non va in porto, io adesso non sto a 
guardare tanto alle conseguenze di natura finan­
ziaria, perché ci sono —- e probabilmente le re­
sponsabilità, le ragioni sono talmente tante che 
qui non voglio stare ad esaminarle — ma biso­
gna che ciascuno abbia chiaro che le conseguen­
ze sul piano sociale, sul piano della comunica­
zione di questa Assemblea con l’esterno, con 
i ceti sociali, saranno gravissime e devastanti. 
Ed ognuno si dovrà assumere le proprie respon­
sabilità, perché a quel punto non sarà consen­
tito — non lo consentiremo noi, ma credo che 
non sia nell’interesse di nessuno — che si fac­
cia il gioco di nascondersi dietro il ditino, di 
tipo regolamentare o meno, e dovranno venire 
invece alla luce i problemi veri ed il tema cen­
trale dello scontro. Io volevo semplicemente 
riassumere una preoccupazione che è del Grup­
po parlamentare del PDS: che la Presidenza re­
goli e gestisca i lavori in modo serio ed equili­
brato, non faccia forzature sull’Aula che pos­
sano comportare un danneggiamento dei rap­
porti tra questa Aula e la Presidenza o, peggio 
ancora, tra questa Aula e l’esterno di questa 
Aula stessa, che è dato dai problemi con cui 
dobbiamo fare i conti e con cui ci dobbiamo 
cimentare. Lo faccio perché sono ben consa­
pevole della preoccupazione che alberga anche 
in ciascuno di noi, ma vorrei che la Presiden­
za ne tenesse conto, così come anche u 
Governo.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, io sono da 
qualche ora alla ricerca disperata di una 
che mi consenta di potere contribuire a 
re sfiedito il lavoro dell’Assemblea e ritengo c 
l’onorevole Capodicasa abbia offerto una pos 
sibilità di percorso che, a mio modo di vwe 
re, va ampiamente esplorata, dal Governo, ^  
maggioranza e dagli altri partiti di opposizi 
ne. Intanto, una considerazione di ordine g 
nerale; io ritengo che avesse ragione 1 j 
vole Purpura il quale aveva immaginato di i 
votare una finanziaria che contenesse al suo
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temo alcune soluzioni di problemi che in sede 
di legge formale di bilancio non potevano tro­
vare accoglimento. Ed è stato un errore, a mio 
parere — io mi sono battuto in Commissione 
Finanze perché quella finanziaria venisse appro­
vata così come era stata proposta dal Governo 
— avere scisso i disegni di legge. Oggi rischia­
mo di pagarne le conseguenze, che sono gravi 
e drammatiche.

Un primo problema riguarda i giovani del­
l’articolo 23. Io ho letto alcune proposte di col­
leghi della maggioranza e dell’opposizione, che 
sono, a mio modo di vedere, tra i migliori sfor­
zi che i singoli deputati e i gruppi stanno ten­
tando di fare per dare una soluzione ottimale 
al problema della stabilizzazione del rapporto 
di lavoro dei giovani deU’articolo 23, però mi 
vado accorgendo, col passare dei minuti, che 
il perseguimento dell’ottimo rischia di distrug­
gere quel poco che eravamo riusciti ad esitare 
come Commissione Finanze: intanto la proro­
ga del rapporto al 31 dicembre 1992 con l’ap­
postamento della risorsa finanziaria.

Vi è anche un altro problema: nello stesso 
disegno di legge numero 133 bis vi è l’assun­
zione a carico della finanza regionale del 14 per 
cento della spesa sanitaria; sono circa 900 mi­
liardi che dobbiamo fornire al sistema sanita­
rio siciliano per rette ospedaliere, per assisten­
za e così via di seguito, che rischiano di salta­
re se salta il disegno di legge numero 133 bis. 
Così come vi sono alcune norme di carattere 
organizzativo che avevano aspetti, anche se la­
terali, di norma sostanziale, che sono stati estra­
polati dalla legge formale di bilancio e oggi fan­
no parte integrante di questo disegno di legge. 
Allora, se questo è il ragionamento (e mi rial- 
■accio sia aU’intervento dell’onorevole Turi 
“imbardo che all’intervento dell’onorevole Ca- 
^ icasa  e trovo spunto per questa mia consi- 
erazione anche dall’intervento dell’onorevole 

azzo), bisogna vedere se è percorribile una 
s rada che ci consenta alla fine una assunzione 
a ta di responsabilità, un rinsavimento per ten­
e r e ,  se è possibile, il recupero del disegno di 
®8ge così come è stato esitato dalla Commis- 
lone Finanze, rinviando ad un momento suc- 
 ̂ asivo. Ecco, ha ragione l’onorevole Capodi- 
®aa, abbiamo davanti quattro anni e mezzo, 

siamo alla fine della legislatura; del resto 
ssemblea regionale, se dovesse accogliere 

re queste richieste, potrebbe per due armi non 
re altre leggi nei vari settori.
® titengo che una strada di questo tipo vada

percorsa, vada sp>erimentata. Ciascuno di noi 
paga un prezzo, anche molti deputati del Grup­
po della Democrazia cristiana si sono fatti ca­
rico di proposte migliorative (per l’articolo 23, 
per i problemi dei precari, per i problemi de­
gli Enti locali); ed anche altri greppi: ho visto 
gli emendamenti del Movimento sociale italia­
no, del Movimento La Rete, di tutti.

Io non esprimo un apprezzamento dì merito, 
faccio una valutazione di ordine politico e di­
co: poiché, a mio modo di vedere, ormai non 
è più sperimentabile la via di un accordo sugli 
emendamenti, anche estrapolandone una parte, 
io ritengo che vada recuperata la proposta del­
l’onorevole Turi Lombardo, vada recuperato il 
senso e il significato profondamente politico 
(che io condivido e sottoscrivo) dell’intervento 
dell’onorevole Capodicasa, per vedere di tro­
vare una via di uscita, non tanto funzionale al­
l’approvazione finale del disegno di legge del 
bilancio — non è questa la mia preoccupazio­
ne principale, in quanto, bene o male, o do­
mani mattina o domani pomeriggio, al limite 
la campagna elettorale la inizieremo qualche 
giorno dojxj rispetto agli impegni che ciascuno 
di noi dovrà portare avanti — ma la preoccu­
pazione, che comincio ad avvertire profonda in 
me, è che nemmeno i nove articoli del dise­
gno di legge numero 133 bis possano diventa­
re legge delia Regione.

Io inviterei il Governo a fare una proposta, 
dichiarando intanto la disponibilità o meno a ri­
tirare gli emendamenti che il Governo ha pre­
sentato, fare una proposta alla maggioranza ed 
ai partiti di opposizione, per vedere se possia­
mo trovare una visione comune su un percor­
so che intanto ci consenta di esitare il disegno 
di legge già predisposto dalla Commissione Fi­
nanze, assumendo fin d ’ora, come Democrazia 
cristiana, l’impegno a depositare già domani 
mattina un disegno di legge per quanto riguar­
da il miglioramento della qualità del rapporto 
che dovrà instaurarsi tra i giovani dell’articolo 
23 e l’Amministrazione regionale o con l’Am­
ministrazione degli enti locali o degli enti in­
termedi. Ecco, questo è il ragionamento, biso­
gna incominciare a vedere di sperimentare se 
esiste questa possibilità.

In ogni caso, siccome, onorevole Capodica­
sa, non ho mai certezza di niente, sono uno che 
dubita sempre, dubita molto, ed è forse la ra­
gione della mia forza politica, morale e fisica, 
io dico questo: che in linea subordinata, non 
essendo certo mai di niente, se doves^ questa
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proposta non trovare raccoglimento generaliz­
zato deir Assemblea, in ogni caso si potrebbe 
cominciare finalmente, chiusa la discussione ge­
nerale, a leggere l’articolo 1 del disegno di leg­
ge numero 133 bis, per vedere, in carpare vi­
li, se è possibile in quel momento verificare un 
accordo. In quel momento, sempre in linea su­
bordinata, è possibile vedere se possiamo an­
dare avanti oppure no, ma non fissando — ec­
co una cosa di cui chiedo garanzia alla Presi­
denza dell’Assemblea — o piegandoci, onore­
vole Capodicasa, sulle eventuali difficoltà del 
superamento di un momento passeggero, che è 
l’approvazione dell’articolo 1, non partendo da 
lì per anticipare un voto, quello del bilancio, 
che doverosamente, e certamente entro doma­
ni, noi dobbiamo esprimere. Intendo dire que­
sto, per essere chiari; io sono convinto che la 
proposta fattaci dal Presidente dell’Assemblea 
ed approvata dall’Assemblea, cioè quella di so­
spendere, sia pure preservando le prerogative 
della Presidenza, ad un dato momento qualsia­
si discussione e votare il bilancio, sia valida; 
però non sarà consentito a ciascuno di noi, me 
per primo, di trovare momenti strumentali, ar­
tificiosi per potere arrivare al voto finale sul 
bilancio, perché sarebbe squassante, non tanto 
nei rapporti tra i partiti o tra i partiti della mag­
gioranza e i partiti dell’opposizione, ma anche 
nei rapporti interpersonali di ciascuno di noi. 
Dobbiamo avere la certezza che tutte le diffi­
coltà dovranno avere certamente un loro mo­
mento di riflessione, senza che nessuno pensi 
di potere fare alcun colpo che, sostanzialmen­
te, non sia abbastanza approfondito, quanto me­
no, da una ridiscussione del problema a livello 
di Aula. Questo sia chiaro.

AIELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AIELLO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, io apprezzo Io sforzo dell’onorevole 
Sciangula di dare un contributo alla costruzio­
ne di ipotesi di lavoro positive per l’Assemblea, 
in un passaggio certamente difficile, complica­
to, che non viene all’Assemblea per caso, ma 
è il frutto di una impostazione politica che la 
maggioranza si è data e rispetto alla quale cer­
tamente oggi vi sono grandi difficoltà. Il col­
lega Sciangula parlava di disperazione, di un 
atteggiamento di ricerca disperata di una solu 
zione. Ora, io non credo che il senso della pro­

posta dell’onorevole Capodicasa fosse quello di 
tentare, onorevole Sciangula, un componimen­
to in un modo certamente non accettabile per 
r  Assemblea.

Altri colleghi hanno sollecitato, e anche noi 
sollecitiamo innanzitutto il Governo a dire co­
sa pensa dell’intera manovra e sulle questioni 
che nel disegno di legge sono contenute; noi 
riteniamo — e deve essere chiaro — che non 
rinunceremo a fare la nostra battaglia sulle que­
stioni che sono poste all’interno del disegno di 
legge, per dare un contributo positivo alla de­
finizione dei problemi. Ma io non credo che 
ciò sia possibile, e sotto questo profilo mi pa­
re di avere colto anche nelle parole di poco fa 
del Presidente dell’Assemblea una sorta di pre­
parazione di qualcosa che potrà accadere da un 
momento all’altro, per cui, se questa difficoltà 
dovesse continuare, probabilmente con un atto 
autoritario in violazione di un voto dell’Assem­
blea, si potrebbe ritornare al disegno di legge 
del bilancio. Io credo, colleghi, che queste siano 
strade impercorribili, credo che il Governo deb­
ba dichiarare il suo punto di vista, uscire allo 
scoperto rispetto alle questioni sollevate con for­
za dai Gruppi parlamentari; e, successivamen­
te, i Gruppi potranno dare un contributo di re­
sponsabilità relativamente agli emendamenti, al 
lavoro complessivo che dovranno svolgere per 
giungere ad una rapida soluzione della que­
stione.

LEANZA 'VINCENZO, Presidente della Re- 
giane. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LEANZA 'VINCENZO, Presidente della Re- 
giane Signor Presidente, onorevoli colleghi, io 
credo che i rilievi che sono stati fatti in que­
st’Aula circa la posizione del Governo proba­
bilmente nascono dal fatto che la posizione del 
Governo, espressa dall’Assessore Purpura su­
bito dopo la richiesta di rinvio del voto sul bi­
lancio da parte dell’onorevole Capitummino, o 
non è stata seguita o si preferisce dimenticar­
la. L ’Assessore Purpura ha detto chiaramente 
che il terzo disegno di legge che è uscito dalla 
Commissione Finanze è un disegno di legge ne 
quale il Governo non solo si riconosce, ma che 
riconosce come frutto della impostazione de 
Governo. Qua invece si è detto che questo di­
segno di legge è frutto di una impostazione pe- 
litica sbagliata.
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Onorevoli colleghi, mi consentirete di espri­
mere con g r^d e  chiarezza, anche se con grande 
umiltà, la mia opinione: questo disegno di leg­
ge si è dovuto fare a parte perché c’è stata una 
interpretazione estremamente rigorosa del Re­
golamento; interpretazione che negli anni pas­
sati non c è mai stata. Infatti alcune norme po­
tevano entrare nella legge di bilancio, altre nor­
me certamente potevano essere contenute nella 
legge che ha preceduto il bilancio; tutte le nor­
me che sono nel disegno di legge erano conte­
nute o nell’una o neH’altra legge.

Si dice che il Governo non ha, non ha avuto 
una impostazione e un progetto. Io credo che 
questo Governo abbia avuto, quanto meno, il 
merito e io in questo senso ringrazio pub­
blicamente l’Assessore Purpura — di avere ras­
segnato le cose come stanno; qual era la con­
dizione della finanza regionale, qual era la li­
nea alla quale il Governo si voleva attenere. 
Certo, ogni linea non deve avere rigidità asso­
lute e la linea del Governo sul progetto di bi­
lancio non ne poteva avere. C ’è stata una ri­
cerca faticosa, diffìcile, complessa, che l’As­
sessore per il Bilancio e il Governo hanno fat­
to per cercare le vie p>er fare approvare un bi­
lancio che fosse dentro quella linea.

E, senza volere fare la storia o i particolari 
di questo percorso, credo che ieri sera, anzi sta 
mattina, noi abbiamo concluso una fase impor 
tante. C ’è da completare questa fase, attraver­
so il disegno di legge che è venuto fuori dalle 
^trapolazioni che abbiamo fatto da proposte del 
Governo che erano contenute in precedenti di­
segni di legge o che la Commissione aveva po­
sto in precedenti disegni di legge.

Onorevoli colleghi, onorevole Presidente, il 
Governo non solo in esso si riconosce, ma so­
stiene quel disegno di legge che è venuto fuori 
dalla Commissione, lo sostiene con convinzio- 

sapendo che non è solo un completamento 
tecnico, ma è un completamento politico del- 

intera manovra. Io credo che le cose bisogna 
ircele chiaramente, perché una cosa è quel di- 

^gno di legge, altra cosa è lo stesso disegno 
1 legge con tutto il corpo di emendamenti che 

e Stato già presentato e che potrebbero essere 
^cora presentati. Ciascun deputato, ogni grup­
po svolge il proprio ruolo come ritiene e nella 
quantità che ritiene.

CAPODICASA. Anche il Governo, onorevo­
le Presidente!

LEANZA VINCENZO, Presidente della Re­
gione. Ci arriviamo, onorevole Capodicasa, 
probabilmente anche il Governo ha fatto la stes­
sa cosa, ma certamente quello che è depositato 
in quest’Assemblea non è il disegno di legge 
che è uscito dalia Commissione, né gli emen­
damenti che sono stati presentati; probabilmente 
anche quelli del Governo, sui quali mi pronun- 
cerò in maniera chiara e definitiva, escono fuori 
anche dal perimetro possibile.

Io credo che se noi potessimo approvare tut­
ti gli emendamenti che sono agganciati al di­
segno di legge numero 133 bis, questi equivar­
rebbero all incirca almeno ad una ventina di 
leggi, per fare le quali dovremmo passare dal­
la Commissione di merito, poi andare in Com­
missione Finanza. Si vuole caricare tutto lì. Per 
carità, ci fossero le risorse finanziarie, ci fos­
sero le convergenze, potremmo decidere di fa­
re qualunque cosa; ma non ci sono né le risor­
se finanziarie, né le convergenze necessarie. Ed 
allora io credo che noi dobbiamo tornare all’im­
postazione originaria ed a quella ricondurre i 
nostri atteggiamenti.

Questo è il jjensìero del Governo in maniera 
molto chiara e, come conseguenza di questa im­
postazione, il Governo ritirerà tutti gli emen­
damenti che non sono pertinenti rispetto al te­
sto di quel disegno di legge. Li ritira già da 
subito, invitando i gruppi ed i colleghi, se lo 
ritengono, a ritirare i loro emendamenti. Cer­
tamente c’è l’esigenza, onorevoli colleghi, che 
il bilancio deve avere la sua conclusione, per 
carità, un giorno o un altro, ma deve avere la 
sua conclusione; anche attraverso questa mano­
vra, ma ad una conclusione noi dobbiamo ar­
rivare. Se noi volessimo ipotizzare un confronto 
su tutti i temi che sono contenuti negli emen­
damenti, probabilmente avremmo bisogno di 
molto tempo. Allora la scelta è se fare alcune 
cose importanti che già erano state determina­
te in Commissione Finanza ed all’interno di 
quel perimetro, o se vogliamo discutere di tut­
to. Il Governo è per fare quelle cose per le qua­
li si era pronunciato positivamente e che intende 
seguire e sostenere. L’invito che il Governo si 
permette di fare è in questo senso.

Io desidero ringraziare la maggioranza che ha 
espresso questo Governo per il sostegno, pure 
in passaggi estremamente diffìcili, che ha vo­
luto e ritenuto di dare, passaggi difficili che ab­
biamo vissuto nella impostazione del bilancio, 
nell’esame del bilancio in quest’Aula, rispetto 
anche a dolorosi «no» che si sono dovuti dire.
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Avevamo un dovere, quello di indicare una li­
nea, criticabilissima come volete, contestata, per 
carità, ma una linea l’abbiamo indicata. L’As­
sessore Purpura l’ha indicata a nome del Go­
verno con grande coerenza, con grande impe­
gno e va dato atto anche alla Commissione Fi­
nanza, al Presidente Capitummino, di averla 
condotta con grande intelligenza, con grande ca­
pacità e, soprattutto, con uno spirito costrutti­
vo che ha portato al risultato di approvare il 
bilancio.

Noi non abbiamo mai forzato le situazioni, 
probabilmente abbiamo parlato anche poco, ma 
abbiamo detto quello che pensavamo nelle se­
di competenti. Certamente una abitudine in que­
st’Aula probabilmente l’abbiamo acquisita: quel­
la che sui problemi ci torniamo più volte — per 
carità, tutto quello che viene detto può essere 
utile, non solo per arricchire il dibattito, ma an­
che per dare elementi di cognizione e di mag­
giore valore alle tesi che sosteniamo — ma dob­
biamo anche scegliere quale perimetro tempo­
rale va dato ai nostri lavori per l’approvazione 
dei disegni di legge. Con questo voglio dire che 
mai vanno strozzati i dibattiti e mai vanno po­
sti perimetri che vanno a discapito dei diritti 
regolamentari e della libertà di ciascun depu­
tato di esprimere le proprie opinioni, sostene­
re le proprie tesi, prospettare i problemi che 
ritiene di prospettare nell’interesse della socie­
tà civile.

Concludendo, signor Presidente e onorevoli 
colleghi, l’invito del Governo è sulla linea che 
io mi sono permesso di esprimere: il Governo 
ritira tutti gli emendamenti non pertinenti ed in­
vita l’Assemblea, le forze politiche a valutare 
questa sua richiesta. Certamente una cosa non 
è possìbile: che, attraverso la montagna di 
emendamenti che sono allegati a questo dise­
gno di legge, lo si possa affossare, né si possa 
rinviare il bilancio a chissà quando, forse au­
spicando un esercizio provvisorio che non è più 
jx)ssibile.

PALAZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Palazzo, lei ha già 
parlato.

PALAZZO. Volevo solo dichiarare, a raffor­
zamento della proposta del Presidente, ove que­
sto diventi patrimonio anche degli altri gruppi 
politici, la disponibilità del mio gruppo politi­

co a ritirare gli emendamenti se questa doves­
se diventare una linea conducente.

PRESIDENTE. Si prende atto di questa di­
sponibilità, vedremo nel corso della discussione.

Dichiaro chiusa la discussione generale.
Pongo in votazione il passaggio all’esame de­

gli articoli.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 1.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 1.
Proroga contratti occupazionali

1. Il termine previsto dal comma I dell’arti­
colo 19 della legge regionale 15 maggio 1991, 
numero 27, è prorogato al 31 dicembre 1992; 
è autorizzata, per l’esercizio finanziario 1992, 
l’ulteriore spesa di lire 60.000 milioni (capito­
lo 33707)».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Battaglia ed altri:
emendamento 1.12:
l ’articolo 1 è sostituito dal seguente:
«Il termine previsto dal comma 1 dell’arti­

colo 19 della legge regionale 15 maggio 1991, 
numero 27 è prorogato al 31 dicembre 1993; 
è autorizzata per ciascuno degli esercizi finan­
ziari 1992 e 1993 l’ulteriore spesa rispettiva­
mente di 70 mila milioni e 140 mila milioni (ca­
pitolo 33707)»;

— dagli onorevoli Parisi ed altri:
emendamento 1.1:
L ’articolo 1 è sostituito dal seguente:
«Il termine previsto dal comma 1 dell’arti­

colo 19 della legge regionale 15 maggio 1991. 
numero 27 è prorogato al 30 giugno 1993; è 
autorizzata per ciascuno degli esercizi finanziari 
1992 e 1993 l’ulteriore spesa di 60 mila milio­
ni (capitolo 33707)»;

— dagli onorevoli Crisafulli ed altri:
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emendamento 1.11:

emendamento sostitutivo all 'emendamento 
1.2 sull’articolo 1:

«I soggetti che abbiano partecipato alla rea­
lizzazione dei progetti di utilità collettiva disci­
plinati dairarticolo 23 della legge 11 marzo 
1988, numero 67 e successive modifiche ed in­
tegrazioni, i coordinatori e i dipendenti colla­
boratori dei progetti medesimi che abbiano svol­
to tale compito p»er un periodo non inferiore a 
180 giorni sono inquadrati con le modalità di 
cui agli articoli 3 e 4 della legge regionale nu­
mero 93 del 5 agosto 1982 e successive modi­
fiche ed integrazioni, in un ruolo speciale uni­
co alle dipendenze della Regione ed inseriti nei 
ruoli degli enti e delle aziende di cui all’arti­
colo 1 della legge regionale numero 2 del 1988, 
per la copertura del 50 per cento dei posti di­
sponibili negli organici, con decreto del Presi­
dente della Regione.

Per gli oneri derivanti dall’applicazione del 
comma precedente è impegnata a carico del bi­
lancio della Regione la somma di lire 200 000 
milioni per il 1992, 500.000 milioni per ih 
1993 , 500.000 milioni p>er il 1994»;

— dagli onorevoli Piro ed altri:

emendamento 1.5:

L ’articolo 1 è sostituito dal seguente:

«Il termine previsto dal comma 1 dell’arti­
colo 19 della legge regionale 15 maggio 1991, 
numero 27, è prorogato al 31 dicembre 1993; 
e autorizzata per gli anni 1992-1993 l’ulterio- 
re spesa di 190 mila milioni di cui 60 mila mi­
lioni per l’esercizio finanziario 1992 e 130 mila 
milioni per l ’esercizio finanziario 1993 (capi­
tolo 33707)»;

[ zioni o progetti sostitutivi per il periodo di 
proroga.

Per l’anno finanziario in corso è autorizzata 
la spesa di lire 60.000 milioni. Per l’anno fi­
nanziario 1993 si provvederà in sede di bilan­
cio di previsione»;

— dagli onorevoli Fleres e Magro:
emendamento 1.3:

» dagli onorevoli Giammarinaro ed altri:

emendamento 1.9:

Sostitutivo a ll’articolo 1:

«Il termine previsto dal comma 1 dell’arti- 
^10 19 della legge regionale 15 maggio 1991, 
numero 27, è prorogato al 31 dicembre 1993.

9 ’* enti proponenti i progetti di utilità col- 
S  cui all’articolo 23 della legge 11 mar­
ini numero 67, e successive modifiche ed 

egrazioni, possono proporre alla Commissio- 
tegionale per l’impiego modifiche, integra-

sostitutivo a ll’articolo 1:

«Articolo 1.
La Regione siciliana al fine di non disperde- 

re le professionalità acquisite dai soggetti av­
viati in progetti di utilità collettiva, predisposti 
ai sensi dell articolo 23 della legge numero 67 
del 1988 e successive modifiche ed integrazio­
ni, autorizza la Commissione regionale per 
Timpiego a provvedere alla estensione fino al 
31 dicembre 1994, della durata massima dei 
progetti in questione per lo svolgimento o il 
completamento delle attività ivi realizzate e per 
la loro integrazione in attuazione dei progetti 
originari già approvati dalla citata Commissio­
ne, con le stesse modalità sino ad ora adottate.

Qualora non sia possibile l’effettuazione di at­
tività integrative o complementari cosi come 
specificate al precedente comma 1, gli enti pro­
ponenti e la Commissione regionale per l’im­
piego sono rispettivamente autorizzati a presen­
tare ed accogliere proptti che prevedano la ri- 
conversione di quelli in atto operanti utilizzan­
do le stesse unità lavorative.

È autorizzata per l’esercizio finanziario 1992 
l’ulteriore spesa di lire 60.000 milioni.

Per gli esercizi 1993 e 1994 la somma verrà 
determinata con successivo provvedimento»;

— dagli onorevoli Piro ed altri:
emendamento 1.10:
aggiuntivo a ll’articolo 1:

«A decorrere dal 1° luglio 1992 l’indennità 
oraria prevista dal comma 1° dell’articolo 23 
della legge 11 marzo 1988, numero 67, è ele­
vato a lire 9.(XX)».

MELE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MELE. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, alla fine noi stiamo assistendo questa sera
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ad un epilogo. Molti di noi siamo scandalizza­
ti ma, se ci pensiamo, è un epilogo di un pro­
logo, quello del bilancio, che è andato come 
è andato; quindi tutto sommato, nonostante 
ognuno faccia il gioco delle parti e, per citare 
sempre un nostro famoso autore, «ognuno re­
citi a soggetto», alla fine non si capisce bene 
realmente questo gioco delle parti come va, al­
meno per chi ci ascolta dall’esterno (e mi fa 
molto piacere che stasera qua c’è una rappre­
sentanza di articolisti 23, credo che sia una rap­
presentanza folta, da tutta la Sicilia, e so che 
tra l’altro a piazza del Parlamento ce n’è un’al­
tra grossa rappresentanza che ci sta ascoltan­
do; allora che ci ascoltino bene, sono felice di 
potere parlare dinanzi a loro). Dicevo che que­
sto è un epilogo, appunto, di un prologo co­
minciato già male. Il problema secondo me do­
vrebbe essere affrontato in altri termini. Qua 
purtroppo si tratta di cifre, di somme che ven­
gono spostate da un capitolo ad un altro, sen­
za parlare realmente di quelli che sono i veri 
e reali problemi, ed in particolare dell’annoso 
problema della Sicilia, quello occupazionale. Si 
parla tanto in quest’Aula, e se ne parla tantis­
simo quotidianamente, di emancipazione giova­
nile, di emancipazione della società siciliana ri­
spetto a stati di emarginazione; ma io mi chie­
do in che modo si possa realmente risolvere il 
problema occupazionale siciliano in maniera de­
finitiva, fin quando il Governo e noi parlamen­
tari — forse questo plurale majestatis non va 
bene: ed alcuni parlamentari — continuano ad 
affrontarlo in un certo modo.

Alcuni giorni fa se non sbaglio, alcune rap­
presentanze parlamentari hanno incontrato gli 
articolisti 23, i quali hanno fatto delle richie­
ste esplicite, ed a nostro parere, mio e del Mo­
vimento per la democrazia La Rete, giuste, che 
noi abbiamo ritenuto in buona parte di acco­
gliere. Io credo che, ritirando da parte del Go­
verno tutti gli emendamenti, già la maggioran­
za (la DC, il PSI e il PSDI) ritirano quanto ave­
vano già detto in sede di trattative con gli arti­
colisti 23, quanto meno una parte. Pertanto, io 
vorrei, prima di passare alla nostra proposta, 
puntualizzare una cosa, che credo, e lo dico da 
cattolico, sia importante anche per i laici: l’im­
portanza del ruolo del lavoro come momento 
di emancipazione della società siciliana. Pur­
troppo il problema occupazionale viene tratta­
to solo in termini di do ut des, non calcolando 
che il lavoro — ed in questo cito un documen­
to che vale per cattolici e non, penso all’ulti­

ma enciclica papale, la «Centesimus annus» — 
è un momento di promozione umana; devo di­
re che da questo Parlamento questo passaggio 
è totalmente disatteso. Noi continuiamo a te­
nere 37.0(30 giovani — ed io devo dire che que­
sto problema mi sta particolarmente a cuore, 
perché ancora mi sento un poco giovane alla 
mia età — 37.CK30 persone con 480.000 lire al 
mese. Ma non è possìbile — e noi sul nodo del­
l’occupazione come Rete continueremo a bat­
terci — pensare di prorogare per sei mesi, per 
sette mesi queste 480.0()0 lire al mese e, di­
ciamolo chiaro, perché tutti lo sappiamo, è inu­
tile che continuiamo a fare come nella favola 
di Andersen, dove tutti vediamo il re nudo pe­
rò tutti dobbiamo dire che è vestito. Tutti noi 
parlamentari sappiamo che chi propone questo 
lo fa per tenere queste 37.000 persone legate 
al guinzaglio elettorale delle prossime elezioni 
nazionali: «stai buono, giovane, io ti do per sei 
mesi 480.(X)0 lire al mese, dopodiché fra sei 
mesi ne riparliamo».

Proprio per questo noi chiediamo, come «Re­
te», di prorogare il termine del 31 dicembre 
1992 fino al 31 dicembre 1993. Sganciamo que­
sti giovani da un rapporto diretto. Fra tre mesi 
essi dovranno — dovete saperlo — ritornare sot­
to Palazzo dei Normanni a rifare la stessa tra­
fila. E allora perché 6 mesi o 7 mesi? Abbia­
mo almeno il coraggio di prorogarlo al 31 di­
cembre 1993. Altra cosa: perché 6 mila lire? 
Noi proponiamo 9 mila/ora. Anche questo è 
un’altra parte integrante di questo emendamen­
to. E allora, signor Presidente, noi proponia­
mo lo spostamento fino al 31 dicembre 1993, 
autorizzando una spesa per gli anni 1992 e 1993 
in 190 mila milioni, di cui, appunto, 60 mila 
milioni per l’esercizio finanziario 1992 e 130 
mila milioni per l’esercizio finanziario 1993.

Io concludo leggendo, signor Presidente, l’ar­
ticolo 3 della Costituzione italiana, mentre buo­
na parte del Parlamento è assente. Questo arti­
colo 3 al comma 2 dice: «E compito della R®' 
pubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco­
nomico e sociale che, limitando di fatto la li­
bertà e l’uguaglianza dei cittadini, impedisco­
no il pieno sviluppo della persona umana e l’ef­
fettiva partecipazione di tutti i lavoratori all o^ 
ganizzazione politica, economica e sociale». B 
compito della Repubblica e quindi della Sicilia 
e quindi del Governo siciliano rimuovere gH 
ostacoli. Quando parliamo di lavoro, parliamo 
di un diritto, non parliamo di un dovere e non 
capisco il motivo per cui la gente debba anco-
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ra continuare ad elemosinare i propri diritti.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, per chie­
derle se fosse possibile di entrare nel merito 
dell’articolo 1 e degli emendamenti e quindi di 
passare dalla valutazione alle scelte e alle vo­
tazioni. L ’articolo 1 riguarda la proroga-dei 
progetti, una proroga che non è finalizzata a 
se stessa, ma è finalizzata all’applicazione del­
la legge numero 27. Da qui la necessità di non 
dare più proroghe per l’avvenire, non perché 
siamo contro le proroghe, ma perché dobbia­
mo applicare la legge numero 27 e quindi met­
tere in condizioni questi giovani di avere un po­
sto di lavoro e non avere più bisogno di pro­
roghe. Questo è l’aspetto che va affrontato, che 
non costa nulla, necessita soltanto di alcune nor­
me interpretative capaci di applicare la legge 
numero 27 del 1991. Una legge che fino ad og­
gi, ripeto, non è stata applicata e che non può 
«sere applicata sia per delle difficoltà comples­
sive che esistono, ma anche per delle respon­
sabilità complessive che esistono, perché è stata 
una legge, anche quella, approvata da questo 
Parlamento, ma non voluta da molti; e quasi 
sempre chi perde nel Parlamento cerca di vin­
cere nel Paese o nella non applicazione delle 
cggi. È una legge che ha molti nemici, molti 
nemici che non hanno il coraggio di uscire al 
lo scoperto, che si servono di riferimenti, an 
che parlamentari, con l’obiettivo di non appli 
^rla; una legge che non vuole assolutamente 
dare dei privilegi a nessuno, ma vuole dare ai 
giovani l’opportunità, dopo aver operato nel- 
ambito dei progetti ed avendo acquisito una 

professionalità, di essere immessi nella pubblica 
Amministrazione, per intanto per quanto riguar- 
4 quel 50 per cento già previsto dalla legge 

numero 27.
Nessuno qui parla — non lo facciamo nean­

che stasera, non abbiamo bisogno di farlo — 
di interventi di altro tipo, perché sarebbe diffi­
dile applicarli in questo momento, in questa fa-

ma in questa fase cerchiamo di applicare 
meno la parte della legge numero 27 che dà 
questi giovani la possibilità di occupare il 50 

P®r cento dei posti disponibili, non solo negli

enti locali, ma presso tutti gli enti sottoposti a 
tutela e vigilanza della Regione.

Si tratta, quindi, di vedere di approvare, ac­
canto all’articolo 1, alcune norme, che posso­
no essere riviste, riguardate — io invito anche 
il Governo a guardare con molta attenzione gli 
emendamenti presentati —, migliorate e arrivare 
a una proposta conclusiva, capace di raggiun­
gere questo obiettivo, che è poi contenuto nel­
la proposta che i giovani hanno presentato a tut­
te le forze politiche; quindi una proposta di cui 
nessuna forza politica può dire di essere l’esclu­
sivo interprete, ma di cui l’unico interprete fi­
nisce con l’essere il Parlamento e tutte le for­
ze politiche.

Fare questo significa dare almeno una rispo­
sta limitata alle proposte che i giovani hanno 
fatto ai partiti ed ai gruppi politici, farlo senza 
creare momenti di rottura,dando in questo mo­
mento quelle risposte possibili che sono legate 
alla proroga finalizzata al superamento del pre­
cariato in questo settore. Per questo motivo io 
chiedo, ancora una volta, sommessamente, di 
affrontare il tema deH’articolo 1, quindi di pas­
sare dal dibattito alle votazioni, e chiedo an­
che al Governo di farsi carico di una proposta 
di mediazione in rapporto ai tanti emendamen­
ti presentati, che, ripeto, tengono conto delle 
esigenze, delle proposte rappresentate alle for­
ze politiche di questo Parlamento dal coordi­
namento dei giovani precari, per arrivane ad una 
soluzione possibile.

Per quanto riguarda gli altri emendamenti, c ’è 
stato un invito del Presidente della Regione a 
ritirare gli emendamenti. È ovvio che un invi­
to significa anche un’attestazione intorno a una 
linea, come diceva poco fa qualche collega, una 
linea che porti il Parlamento, in maniera rigo­
rosa, a non accettare altre proposte. Certo, chi 
vuole ritirare l ’emendamento lo fa, è una sua 
libera scelta, avendo fatto propria non solo la 
proposta del Governo, ma anche l’opportunità 
di aiutare i lavori del Parlamento ad andare 
avanti; chi non lo ritira non per questo deve 
essere condannato, ha la possibilità di illustra­
re il suo emendamento e alla fine l’Assemblea 
voterà, in maniera coerente con la linea che co­
munque questo Parlamento deve darsi.

Per questo io chiedo al Governo di dare que­
sto contributo, è molto importante, sulla parte 
normativa legata all’applicazione delia legge nu­
mero 27, la grande beffa, il grande imbroglio 
per^trato in buona fede nei confronti dei gio­
vani; infatti quella legge, pur avendo individua-

^^xocomi, f. 387
(500)
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to un obiettivo meraviglioso, non può essere ap­
plicata f>erché insufficiente dal punto di vista 
normativo.

Quindi, o noi miglioriamo questa legge o, di­
versamente, rimarrà pur sempre un libro dei so­
gni. Vogliamo dare almeno questa risposta pos­
sibile? Fare in modo che quella legge sia ap­
plicata? Vogliamo prorogare i contratti fino a 
quando questi giovani non vengono immessi 
nella pubblica Amministrazione o dei progetti 
socialmente utili, o dei corsi, dei concorsi pre­
visti dall’articolo 2 della legge numero 27?

Si tratta di attivare la legge, portare avanti 
il progetto occupazione, mettere in condizione 
comunque i giovani dell’articolo 23, ma i gio­
vani disoccupati tutti, di avere un punto di ri­
ferimento in una legge della Regione che è fatta 
per tutti e non vuole certamente creare dei pri­
vilegiati, ma ha come obiettivo soltanto quello 
di dare una risposta vera, reale, effettiva ai bi­
sogni della gente.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono 
iscritti a parlare l’onorevole Fleres, l’onorevo­
le Battaglia, l’onorevole Capodicasa e l’onore­
vole Sciangula. Ha facoltà di parlare l’onore­
vole Fleres.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ieri un gruppo di giovani articolisti che 
si è incontrato con me, con riferimento ad al­
cune osservazioni che insieme facevamo rela­
tivamente all’articolo 1 del disegno di legge nu­
mero 133 bis, mi dicevano: ma lei sembra quasi 
un articolista. E in effetti ho pensato che solo 
una circostanza fortunata della mia vita mi ha 
consentito in questi giorni di non provare il loro 
travaglio umano, di non subirlo personalmen­
te; una circostanza che all’età di 19 anni mi 
consenti di lavorare e quindi di non avere pro­
blemi di sopravvivenza. E da queste conside­
razioni, se volete patetiche, scontate...

CANINO. Poverino, si è consumato!

FLERES. Si, onorevole Canino, lei proba 
bilmente questi problemi non li sente più e dun­
que assume un atteggiamento cinico rispetto a 
questi fatti; in realtà non è così. Dicevo che 
soltanto una circostanza occasionale consente a 
me e a molti di noi di non sentire personalmente 
qual è lo stato d’animo di chi si trova nelle con­
dizioni dei giovani articolisti. Ma se per un at 
timo riuscissimo a fare emergere da ciascuno

di noi un pizzico di sensibilità, quel poco che 
c’è rimasto sotto una corteccia sempre più spes­
sa, se riuscissimo a tirare fuori un pizzico di 
sensibilità, forse potremmo capire alcuni fatti, 
che poi sono quelli centrali, del corpo di emen­
damenti che io e il collega Magro abbiamo pre­
sentato.

Qual è la logica che ha ispirato il corpo dei 
dieci emendamenti presentati all’articolo 1 del 
disegno di legge numero 133 bis? Innanzi tut­
to la necessità di non disperdere la professio­
nalità che i giovani articolisti hanno acquisito 
lavorando per la Regione. Questi giovani che 
lavorano nei progetti di utilità collettiva hanno 
acquisito una professionalità per la quale la Re­
gione siciliana ha investito centinaia di miliar­
di. E allora noi dobbiamo scegliere se gettare 
via in un colpo solo i soldi che abbiamo speso 
per creare questa professionalità o se invece 
dobbiamo' recuperare il significato di questi in­
vestimenti.

Ma, abbiamo detto, e non ce lo possiamo na­
scondere, alcuni di questi progetti hanno esau­
rito il loro compito, altri si sono rivelati inuti­
li, superati. Pertanto non è possibile un inter­
vento generico e generalizzato, che serve solo 
a garantire non un salario, ma una elemosina, 
perché non è di elemosina che hanno bisogno 
i giovani siciliani. Non si può approvare una 
norma quale quella contenuta nell’articolo 1, 
che prevede una proroga tout court del proget­
ti in questione; è necessario che l’intervento che 
noi compiamo non sia un intervento di caratte­
re assistenziale e per farlo dobbiamo potere cor­
reggere gli errori che eventualmente sono stati 
compiuti, dobbiamo potere far sì che i giovani 
articolisti siano occupati in progetti che siano 
realmente di utilità collettiva, che realmente ser­
vano allo sviluppo della Sicilia e servano a raf­
forzare, potenziare e migliorare la professiona­
lità che abbiamo creato a nostre spese.

Onorevoli colleghi, vero è quello che dice 
l’onorevole Capitummino, che io apprezzo e sti­
mo molto: bisogna bloccare la logica delle prO' 
roghe; ma parallelamente alla interruzione della 
logica delle proroghe, che alimenta soltanto ele­
mosine e non salari, è necessario attivare real­
mente quegli strumenti normativi che consen­
tono il progressivo assorbimento di queste pio 
fessionalità, e non solo nella pubblica Amffli 
nistrazione. Chi l’ha detto che queste profes­
sionalità possono essere avviate solo nella pnO' 
blica Amministrazione? Ed allora ci siamo p^ 
sti, insieme al collega Magro ed insieme ai sog-
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getti interessati, questi problemi e li abbiamo 
raggruppati in questo corpo di emendamenti, 
che prevedono innanzitutto che la proroga — 
ed ha ragione l’onorevole Capitummino, deve 
essere l’ultima — si realizzi nell’ambito della 
validità triennale della legge numero 27, dato 
che essa legge espleta e completa il proprio pro­
gramma di intervento nell’arco di una trienna- 
lità e dunque diventa pienamente applicata nel­
l’arco di tale periodo. Per questo la proposta 
che noi facciamo è di agganciare la proroga alla 
piena realizzazione, al pieno completamento del 
progetto che è contenuto nella legge numero 27.

Proponiamo che la Commissione per l’impie­
go venga autorizzata a correggere quei proget­
ti che harmo esaurito il loro programma o che 
sono inadeguati e poi proponiamo di sottrarre 
i giovani dalla condizione di disagio dovuta al 
fatto di essere remunerati meno di una came­
riera, con tutto il rispetto per le cameriere; 
6,000 lire l’ora è meno della paga di una per­
sona di servizio, e con tutto il rispetto dovuto 
alla persona di servizio, il suo lavoro ha una 
qualità ed un contenuto professionale certamente 
più basso di quello di questi giovani.

E vorrei continuare, brevissimamente, con i 
correttivi che noi proponiamo alla legge numero 
27 e che riguardano l’elevazione della riserva 
dei posti prevista dal primo comma dell’arti­
colo 6 della legge numero 27 al 50 per cento, 
proprio per accelerare il processo di assorbi­
mento dei soggetti interessati; e proponiamo pu­
re che, proprio f>er agevolare tale processo,
1 Assessore alla Presidenza emani un decreto di 
equiparazione dei profili professionali posseduti 
dai soggetti interessati con quelli previsti dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro che re­
golano il rapporto d’impiego dei dipendenti del­
le amministrazioni degli enti e delle aziende di 

aH’articolo 1 della legge numero 2 del 1988. 
Questo proprio per non confondere le idee a 
nessuno e per rendere pienamente applicabile 
' concetto che vogliamo sostenere.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, chie- 
>amo inoltre, con gli emendamenti che abbia- 

Presentato, la modifica del primo comma 
c I articolo 7 della legge numero 27, per vin­

colare non ai posti messi a concorso, bensì al- 
n pianta organica degli enti, la riserva dei po- 
^  da attribuire ai giovani articolisti; chiedia- 
 ̂0 anche che vengano agevolate le convenzioni 
on le cooperative composte in prevalenza da 

'colisti. Noi chiediamo — e mi avvio a con- 
"sione, signor Presidente — che vengano ade­

guate, entro 60 giorni dall’approvazione della 
legge, le piante organiche degli enti interessa­
ti; e questo per sapere, innanzitutto, quali so­
no gli enti e quali sono i jxisti disponibili nei 
vari enti autorizzati ad assumere. Individuiamo 
inoltre anche alcuni requisiti oggettivi, e non 
soggettivi, per il calcolo dei titoli attraverso i 
quali formare le graduatorie. Infine, proponia­
mo che, entro sei mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge, il Governo proponga un 
disegno di legge per incentivare l’inserimento 
dei soggetti in atto impegnati in progetti di uti­
lità collettiva, anche nei settori privati.

Con questa manovra complessiva, onorevoli 
colleghi, noi riteniamo che il problema che ri­
guarda la stabilizzazione occupazionale dei gio­
vani articolisti possa essere avviato a soluzio­
ne, senza demagogia, senza ricatti, senza con­
dizionamenti elettorali, ma con la consapevo­
lezza di volere salvare i giovani, la loro digni­
tà e la loro professionalità.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’esigen­
za di sistemare gli emendamenti presentati ai 
vari articoli comporta la necessità di un rinvio 
a domani, per dare la possibilità agli uffici di 
valutare gli emendamenti nella loro portata, dar­
vi ordine e consentire all’Aula un lavoro spe­
dito. Credo che analoga necessità vi sia per il 
Governo, per verificare anche la portata degli 
emendamenti in relazione alle disponibilità fi­
nanziarie.

Pertanto la seduta è rinviata ad oggi, vener­
dì 6 marzo 1992, alle ore 10,30 con il seguen­
te ordine del giorno;

I — Comunicazioni.

n  — Discussione del disegno di legge:
1) «Disposizioni finanziarie in 

materia di occupazione, di agricol­
tura, di personale regionale, di 
cooperazione, di artigianato, di be­
ni culturali, di sanità, di turismo e 
norme varie di carattere finanzia­
rio» (133 bis/A - Norme stralcia­
te) (Seguito).

in  — Votazione finale del disegno di leg­
ge: «Bilancio di previsione per 
l’anno finanziario 1992 e bilancio 
pluriennale per il triennio 
1992-1994 della Regione siciliana» 
(33/A).
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IV — Elezione di nove membri della se­
zione centrale del Comitato regio­
nale di controllo.

V — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne centrale del Comitato regionale 
di controllo.

VI — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Agrigento del 
Comitato regionale di controllo.

V n — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Agrigento del Co­
mitato regionale di controllo.

V m  — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Caltanissetta 
del Comitato regionale di controllo.

IX — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Caltanissetta del 
Comitato regionale di controllo.

X — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Catania del 
Comitato regionale di controllo.

XI — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Catania del Co­
mitato regionale di controllo.

X n — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Enna del Co­
mitato regionale di controllo.

X in — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Enna del Comi­
tato regionale di controllo.

XIV — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Messina del 
Comitato regionale di controllo.

XV — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Messina del Co­
mitato regionale di controllo.

XVI — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Palermo del 
Comitato regionale di controllo.

X V n — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Palermo del Co­
mitato regionale di controllo.

X V ni — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Ragusa del 
Comitato regionale di controllo.

XIX — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Ragusa del Co­
mitato regionale di controllo.

XX — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Siracusa del 
Comitato regionale di controllo.

XXI — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Siracusa del Co­
mitato regionale di controllo.

XXII — Elezione di nove membri della se­
zione provinciale di Trapani del 
Comitato regionale di controllo.

XXin — Elezione di un componente esper­
to in materia sanitaria della sezio­
ne provinciale di Trapani del Co­
mitato regionale di controllo.

XXIV

XXV

XXVI —

Elezione di nove componenti del 
Consiglio regionale di sanità.

Elezione di cinque componenti del 
Comitato regionale per la tutela 
d e ir  ambiente.

Elezione di cinque componenti del­
la Consulta regionale per la pt®'
v en zion e d e lle  tossicodipendenze-

X X V n  — Elezione di nove componenti del 
Comitato consultivo regionale p®* 
la programmazione dello svilupl^ 
turistico.




